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PROLOGO 
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Introduzione del Pio Enea* 

• che ferue per Prologo 
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Giunone , peiopea > Zoto y 
Coro de Venti» 
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(A* 



D A gli flettati alberghi , ouefoggiòri 
Limonai Rè de gii Ottimati eterni 



Scendiamo o cara ad arrichir di prole 
De le Eolie regioni * 



&t&9C£ 



li temuto Monarca: . 

Che fe de l’empia Parca 
Soggetta a ie ragioni 
Foft> pur diauzi,hqggi Giunon ti vuoI$ 



‘Ut 



Nop pi 4 ferua, ma nuora , e de goucrnì 
Ce* 



eletti à parte, oue di ( Ielle adorna 
Splenderainuouo nume, ed è ben dritto 
Che fe di Frigia a le sfacciate vele 
Portò fiero conflitto 
D’Euro , e di Coro il domator crudele. 
In guiderdon riceua aoipii contenti 
Da la £>/ua de l’Aria il ì>jo de’Venti . 

Voi, Ti fui ferua mai fempre , onde deuota 
Vbidifco à tuoi cenni e riuerente 
Teco difcendo da l’Empirea rota 
E de l’Aure al figo or vengo repente, 
i Giunone, e Deiopea • 

D/ grata voglia, e di ciuil memoria 
Dn il magoanimp coreogn’hora indizi , 



Poi* 
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1 66 . TEOLOGO. 

Poiché*! IabiPobiio del benefizio, 

E d’vn alma ben naca indegna gloria • 
frigga Io Tconofcente il Cielo, e l'Aria 
f Ne surroghi d’eccelfo il degno titolo# 
Chede riti celetti ogni capitolo 
Cosi Tempre decreta# e mai non varia , 
Da l’Efpero al Lucifero le grazie 
Si cantino d’vn animo benefico, 

Ma sgridi fi l'immemore#e malefico 
Dà PI fole Vulcanica le Emazie# 

Ne i* Èrebo periterò difendono 
Quei crebbero di ruuidi Porigine 
Si ttruggono in quell’orrida fuligine 
E'1 debito martirio ne prendono . 

Ma l'Anima di genio munifico 
Ch’c memore de gli oblighi, e remerita 
Non abiti trà gl’inferi# che merita 
De fuperi Mmperio pacifico • 

Giu . Quella bella# che vedi 
Scefa qui meco da la Sfera immenfa 
Prendi figlio di Gioue 
De le fatiche tue per ricompenfa# 

Che Te dal tuo valor furon pur dianzi 
Ad vn mio cenno , de l’Ideo nauilto 
Attorte# ò fpì nte altroue 
L'infami fchiere, de l’eccidio d’ilio 
Temerarie reliquie# indegni aunanzi# 
Oggi accolto godrai dentro il tuo Tenta 
De la Stella d' Amor tutto il Tereno . 

JEo/o. Diua; di lui, che regge 
De la Sfera cerulea il muto regno 
Se dà le grotte mie fciolfi lofdcgno 
D'Acqtnlone# ediNoto 
id%k *Ad infettar la dignità immortale# 
roll «v 1 Per 







.TEOLOGO, 467 
Per decreto, per legge. 

Di vaflallo dcuoto . . . 

Fui de tuoi cenni efeciKor fatale, 

Mafe tu generofa 

Voleri in guiderdone t* ... : ì 
Da l'eterna magione * v > ; ' 
Condurmielectafpofa, 

Fu -co'1 (olito (tilc 
Del tuo feettro magnalmo opra gentile. 
Ma tu bella contorte 
Auuezaa di Giunone al Trono aurato 
Vieni, e’n quella tua Corre 
Prendi prima l'omaggio 
Da’I fiero vaffallaggio, 

Che non Tempre tra i Venti 
Ma tra reterne Menti 
Refidenza immortai ne diede il fato, 
Salirem'poi da queft’ermo contorno 
Tra i diulni ricourià far foggiorno • 
Veiop , Con dolce affetto, e generofo inuito 
Soprafanno il mio merco i volìri onori, 
O Diua,o regio fpofo, 

.Sta ne l'arbitrio voftro il mio ripofo, 

A tcGiunon d'ogni difaflro adonta 
Sarò qual mi vorrai ferua , ò congionra, 
E rù mi farai Tempre , e infra gli orrori, 
E in Cielo, e in ogni fi to 
Sereniflìmo Rè, caro marito» 

£9 lo. Vfcite o Zeffiri 
E co'voflri aliti 
Fugate i turbini 
Da quello circolo* 

Ergere placide 

«ubi, che fallano . , 




gioia doppia 



iSS PROLOGO» 

D’ampio veicolo 
Alabellii&ma. 

Coro de Vinti ' 

Godete ò bella coppia 
Voi Eolo* e Deiopea, 

Mercéde l’alma Dea 
Dupplicatocontento, e 
£ acciò i voti prefaghi . 

Sian d’ogn’alma gioiofa. 

Torto la noua Spofa 
A la reggia de gli Euri i Rè propaghi . 
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ATTO PRIMO 



SCEN 



Latino 9 Amata, Lanini*} 
Coro di Latini . . 



Ia/. Q ONO araldi de’Cieli, ; 1 1.\< xJi-L vì 
u Ede l’etcmementi 
Interpreti fedeli 

D'ogni Tempio diuia le fa ere genti 3 * 
E focto l’aurea fcorza 
Di velato miftero 
D’ogni pender religiofo, e vero 
De la prima cagion regna la forza, 
Vdiftt Amata moglie 
Gli Auguri a consultar fopra la fiammi 
Che di Lauinia pria cinfe le chiome 
: Poi del trono reai pareti, e foglie 
Quando religiofa 

Meco facrificando al mio gran Padre 
Calle facelle in olocaufto offerfe?ftezza 
’Amat- Da Oracolo maggior miglior ceo* 
Haurem rollo Sign or>crcdér non pollo* 
s Chepermettan gli Dei,chellranioDucc 
Te cacci in bando,e qui fi fermile regni* 
E de la fede mia crescono i legni , 
t Però, che nulla à dubitar m’induce, > 
Che ne por tenda il fato àvn tempo folf 
A la figlia Je gioie , e al regno il duolo * 
lau. Miei genitori amati 
Kon vi turbin la mene 
Gli accidenti paflati 



170 A r T O 1 . 

Furon grazie de! Ciei Io Ittiolo d’api» 

Ch’adunate fu*! lauro 

Spiffero in quello fuololblee dolcezze 

£1 loco, che le chiome 

Micinfe,e poi lì dilatò à l’albergo. 

Fu (per quanto io qni creda) a quello re» 
D’allegrezza argomcto,e non di fdegno 
Amai, Ecco Venulo appunto» 

Che dal facro Delubro \\ -■ 

Giunge opportuno a riportarne if enfi 
De 1 ! Nume p receiTore $ a tempo giunto 
• Sci vaffajlo fede!* voti, ed incendi 
Vmil porgerti al bofchereccio Dio 
Pur anche in nome mio? 

, SCENA SECONDA. 

» - » . , > ,* * * . t 

f ' • »• 1. . | ..1 |i ♦ # • i t * » » » 

> Ventilo , Amata ; Lanini a, L a tino, 

■ 

„ ^ * k t £ • t « . y .4 ) V * V_ a . • i V <K * • 4 •- 

"pv Onna l’Idolo antico ('i’euento 
1 ) Prima inchinai» poi raccontai 
De la fiamma» e de l’api indi deuoto 
Offerte pria le pecorelle in voto 
. Il cercai di tua figlie di Laureato 
cA cui rifpofe il fucceffor di Pico • 

1 Mio figlio in van procuraci n va s’imagina 
•Di congiunger Lauinia à fpofo Aufonio 
Vane } e nulle faran le fpofaiizie 
C’hor lé prepara . Di lontano vn genero 
Venir preueggio per cui (opra l’Etera 
Salirà l *lnoftronome,e»notìripoftert . 

Ne vedran fotto i piè , quanto l’Oceano 
D’ambi i lati circonda , e’i Sole illumina# 
t . Am, Dunque Turno negletto 
1 M* . De- 



A T T O /. i/r 
Delìzia de gli Eroi, Semede'Dei 
Fa molo infin cri gl'Iadi , tri i Rifei 
c Hauer non dee de la mia figli a il lecco? 

Vernilo, òche vaneggi, òche nemico 
o De le fchiattcdc’lXazio empiopreponi 
Socco’! precedo de’diuin fermoni 
) Propaghi nouelle i vn ceppo antico • 
Ma che partiam Lauinia , anco diramerà 
Di Pilunno è la ftirpe, e non vuol Fauno 
Da quello Regno de *1 figliuoldi Danno 
Efcluder'cìeco la profapia altera . 

La*. Madre andiam paroma de gl/'Dei nò s* 
Afcóuolgeri detriti Cicl nó duole (nino 
Calligargl’innocenci , e fé Laurenio 
Contumace none de’l iommo $ioue 
De l’Oracolo i /enfi, e le parole 
Suoneran varie, e volgerai altroae 
-Il pr efrgito, anzi pre cefo danno, r - < * 
C ne nou Aio! recar noie anzi concento 
Di fiammelle, e di pecchie vn bel por cèto* 

SCENA TERZA. 

• • * v 

lì nnx.io ) La tino , . Ora Latini • 

' ■ ■ * * ftj:t i i'( •> ‘ 

rx A le/piaggieTicrene ; (dirà 

U A quelle ipondecon igtiocoar- 
Pcrjefoc ide’J Tebro in varie fchiere 
Poco dianzi approdar genti guerriere; 
Parte di cui ne viene 
A inchinar il tuo Scettro inclito Siro 
Se ih fembian ce di pace in lieti panni 
Non coprifiero à cafo Argiui inganni « 
I*/, Vengano pur rantolio 
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Gli approdati flranieri > 

Che dei paterno Oracolo imifteri 
Affai m’hanno difpoflo 
A fperar da chi vien da Uranio lido 
Pace, grandezza, parentela, e grido 
ftun. Eccogli Rè , che perla porta entriti 
Dei tuo reale albergo, 

E circondati a tergo 
' Da diuerfiGuèrrier, ma difarmati 
Giungono ad inchinarti,& ha nel volto 
D’ofpital amiffà l'indizio accolto, 

H < *• - • ^ « 1 .* A 

n; - SCENA QyARTÀ. 

■ Jlioneoy Latino, Coro di Latini) 

Coro di Troiani . 5 < - 

>VJÌt ‘ ' 

EUcrifiam noi de IeDirdaniè'fiamé 
1 Vagabondo rcfiduo aquello'ffcgno 
Spinti da'l fato* io meffaggier ne vegnò 
Ad implorar ricouro inclito Sire . 

Enea figlio d* Anchife il noftro Duce 
A te ne manda* e quelli doni il fegno 
Fian di quei fido, e tenero defire, *> 
Ch’a desiarti per fignor 1* Induce. 

Quelli coturni de l’Aflìrio ingegnò 
Sudor fuperbo, ed opificio indù lire, 
Che già dai Frigi Eroi, dei Rè Priamo 
Là fatidica figlia ottenne in dono, 

Fian di Lauinia tua tributo illuftrej 
Ma con quelli archi, e dardi f- 1 

Bcon quelle A mazonie auree freccierei 
Che già oppolle al rigor di varie fere 
Fur dei Ideo Paftor fregi gagliardi 
vr ' Potrà 




ATTO I. 17$ . 
Potrà la delira tua per /e riuiere 
Di Tebro,e d’Aniene 
Degranmoftridi Neme aprir le vene. 

Lo Icettro, e la corona amate fonie 
D'Ecuba,che fu d'ilio alta Reina 
Hor feruiran la Madia latina r ) 

E ingemmeran d‘ Amita tualechiome- 
Lr/.Quelii ècertofcred’iojqueicheda fati 
Si deaunda venir d'altro paefe 
Genero à me fpofo a Lauinia mia 
De’l mio regno partecipe, e conforte. 
Quelli è, da cui verrà l’egregia (lirpe, 
Checo'I valor tariffi, e con le forze 
Soggetto, e tributario il Mondo tutto 
O Sommi eterni Dei 5 

Secondate voi Heflìi voftri auguri 
E i penlier miei.. Amici e flanza e pace 
Haurete da Latino, i vollri errori 
Eie voftrefciagureame fon note. 
Gradifcoi ricchi doni, & olfroin moglie 
Al vollro Duce Enea l’vnica figlia 
De miei tefori,e del mio regno erede. 
Però ch'el mio paterno 
Oracolo* e del Ciel vari prodigi 
Vietàjcti'ioledia fpofo altroché efterno 
Per la cui (lirpe il nome mio col fangue 
Ergeralfi a le ftelles Horfe de’l vero 
Punto è’I mio cor prefago,il vollro Ei 
Quegli è,che'lfato accéna,e che [o fol 
Duque fchier e Troiane ite à le tède, fa 
E al vollro Rè ridice 
Che Latino il faluta, e qui l’atten 
Venulo, e tu de le mìe regie Halle 
Fà checcaco corfier con briglie 
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B con felle dt barbaro Jauoro 
Per Io più breue calle 
A fotte lor da quello eccetto Trono 
Riconducano i Teucri, e fian fuo dono* 
Coro di latini , t di Trciani . 

Giubili Elperia, e fi lereni il polo. 

Poi c*ha fettoLainento in quelto giorno 
Accómunàdo ai Teucri il fuo foggiorno 
De la Frigia, e de’l Lazio vn regno Colo . 

SC £ N A QVIN-TA. 

Giunoni , Aletto • 

Citf.Y j IlipefaGunone, che diranno 
V L’emù le Deitadi 
De cuoi fan i furori? . 

Approdaro i Troiani, dei bel Lazio 
Proflìmi fono ad ottener ^impero» 
Eturipofi «mendicatale vuoi 
Chei tuo nome fchernito ilGiel dileggi? 
Nò , nò, voglio de Frigij a danno eterno 
Già che nó pollo iICiel,mouer l’Inferno 
Giu non chi am* la furi* « 

Larda di Stige le paludi immonde 
E vola qui del Tebro in sù la riua 
Dèi torbido Cocito orrenda Diua 
Ad afcolrar le doglie mie profonde • 
Del centro Acheronteo feorri le grotte 
Accrelci cofco al crin, fiamma a la face» 
E de’ 1 Duce Reteo turba la pace 
D’Erebo infeuda figlia» e de la Notte » 
Di Ciprigna il bailardo iniquo afpira 
Al regno, «cala figlia di Latino 




ATTO /. i7f 
Ed ambo ad ottenere egli è vicino 
Se non m'aiti gloriofa Dira . 

Di Turno Amante di Lauinia il Ceno 
D’orrido foco la tua face accendi , 

E de la madre Amata il cote offenda 
De le tue chiome il rigido veleno • 
Chefe già mai per te de’l nume mio 
Riforgerà la forza, haurai tù poi 
Sempre fautrice^Ie’ furori tuoi 
La conforte immorcal del magglorDio* 
Altt. Ti feruo o Giu no, e di rigor fornita 
Scorro le vie latine in vn baleno* 
Spargo lenza ritegno, ardor , veleno. 

Ed opro ciò , chc'l tuo dolor m'addita . 
Del mio furor non rimarrà in ten tata 
Ogni fpietata proua, e coi Troiani 
Prima oprerò le mie fierezze immani 
Poi co'l figlio di Dauno, e con Amaca » 
Tranquilla l’alma, e rafie rena il ciglio 
Cn’Aletto ti promette, e fi dà vanto 
Pria di tornirà la Città del pianto 
- Il Lazio di francar da ogni periglio * 



e 
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atto secondo 

1 ^ : ;* 

SCENA PRIMA. 



Setn * b(fchcreccìet col 'Teucre , 

£nea, Acate^ A/c unto . \ 

v' • *» > ' r O 

E* IgI«o,& amico amato eccoci fioriti 
vr’ Mercè del Cielbemgoo 
Alprcfagitofuolo . * 

Gioueldeo, MadreCrpri,e voi deiLazio 
Geni;, Ninfe, Egibani,e fiumi ignoti, 
Graditei noitri voti, 

E ogni Dardanio di vagar già fazio ; 
D’ogni paffato duolo 
Rifarcite, ne fia come hò preuifto . 

De TEfperio terrea mortai l'acquifiò* 
Mà tù volto adorato . ? 

De la mia beila desinata moglie > 
Simulacro beato, C 

Che la madre Ciprigna in don midiede 
Sarai de le mie voglie 
Sempre moderator fe mi concede 
D’hauerti il fato pria, che d? la fpada 
De feroci latini eftinto io dada . 

Ac*. Refpira Eroe Sigeo* da tuoifndori 
Inaiate le palme 
Alligneranfuperbe in quella terra, 

E la futura guerra 

(Se la Vergin di Cumail verperdifly 
Doppo l*ire, e le riffe 
Di Troia, e di Laureato vnirà l'alme. 

M tyira intanto Signor de uuoui ardori 





MI 



IlO 
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l * Nel donato color l'ombra vezzo/a, V 
E la beltà de la fatale fpofa 
Tempri la noia tua j che certo è poco 
•r Anco vn luflro penar per fibejfoco* 
Afe. Padre meno è gradito 

Se non è defiato vn gran retaggio* 

Evira bellezza rara 

Quant'afpettata è piò, tant'è più cara^ 
Quello raccordo fàggio 
,• Colà de Tir ij in fu J’adufto lido 
Diemmi l’auola mia , la Dea di Gnido • 
En. Figlio, diletto figlio 
Gli Oracoli veraci * 

Delia mia genetrice, (Tìglio 

Ch’a tempo hor mi raccorda il tuo con» 
Frano i mezi efficaci 

Perch'io fegua foffrendo ardito , e fortd 
Uoprufi dei tempo» e de la force * 



SCENA SECONDA 



\ Enea , llioneo 3 Acute , Afe anio 9 \ 

Coro di Troiani • 



i 



E ». A fe I* occhio non erra* ecco ché 



llioneo co'i defiati auuifi, (corna 
Tu giungi amico, e la tua delira adorna 
Por ti di mirto, e vliua, e non ciprcflo, * 
Che m'indiean graditole non deprefTo, 
E pur nebofehi Auern i,e ne gli Elifi 
La Cumeaprefeteffa» e*l padre mio 
Mi prediffero encrambo 
Pria d’ottener neMLazib,e fiatone mogi 
Guerre, afledij k bauaglie|infnlti,e doglie. 

T j . 



*78 A T T O i U 
Il Se non mence Latino, io non vaneggia 
Haurandi Troia i fuggitiui afflitti 
In vece di difaftri, di conflitti 
Qui nerEfperii.e defcendenza,e leggio*. 
I tuoi doni hi gradito il Rè de’l Lazio, 

£ a te cento deflrier'in cambio inuia 
Anfìofo t*afpctta>e ti delia 
Dolente ne’l Tuo cor d'ogni tuo ftrazta»' 
Figlia, ed erede Tua t'offre Lauinia 
la moglie, che Laurento haurà per dote* 
I cui bei rai, le cui leggiadre gote 
£on famofe da Calpe a la Bittinia. 

Cosi rifpofe il Rè de’l bel Laurento, 

£ s'Auguri, od’ Oracoli, ò portenti, 

Ne’l loro prefagir fon differenti, 
Lefentenzeceleffiionon commento* *■’ 
Mn. Dunque lafciamo al Cielp 
L’incombenza di cib, ch'ei ne deftina» 
Eadogui Genio,e Deità Latina 
Lieti voti porgiam con puro zelo; 

Aca Chi bé comincia hi la metà de l’opra 
{Cosi cantòd’ Arcadia il maggior cignoj 
| • O Prole pia de’l bel Nume Ciprigno 
Ne fì comincia ben, fé non di fopra « 
ter. Giubili Efperia,e li fereni il polo ( no 
jfrL.Poi c'hà fattoLaurentoin quello gior 
Accomunando aiTeucri il Tuo foggiorno 
[ De la Frigia, e de’l Lazio vn regno folo 

! SCENA TERZA. 

Amata, Lauinia , Coro di B*tc*ntu 
C Vggan fuggan degli elleri 
r Le petulanze indebite 
Sfly Sii abitanti Aufonia* 




ATTO ir, 
E perche non rapifcano 
A le madri le vergini 
1 Cieli ne difendano; 

£ perche non vlurpino 
A i Regi le Prouincie 
I Numi ne proteggano. 

T u foni dio padre Libero 



Che l' approdar de le Dardanie f quadre 
Stimi iniquo , ò prò temo» 

Ma tu abufi pie tofo il loro Enea* 

Et apprezzi fuperbo il Rè d’ Ardea* 

Ur, di buoi sù» sù baccanti 







aoo «ff i i O '/ /• 
Cdebriam I* Orgie a Lieo, 

E del Duce empio Sigeo 
Fuggiam’purk Turbe erratiti. 



i t 



SCENA QyARTA; 



dietto, e Giunone. 



' i 

> 



Me. gE de la face miai* opre cocenti. 



E deaerili viuoi Sibilanti ardori 
Moderatrice del* eterne menti 
Fur debole fuffragioà tuoi furori, 
Ricorreròxra le miniere ardenti vi 
De *1 cieco Auernoa i più temuti orrori 
Riffe preparerò ttragi, duelli. 

Ed armerò tra l orlino i gemelli. 
DiTurnoil Rè le più ripolle vene 
Scorfer de le mie trecce i toìchi infami, 
Di Lamento la Donna ha già ripiene 
Le vifeere d* ardor più che non brami*. 
Ne *1 fuol de *1 Lazio, e ne le viè Tirrene 
Sparli de *1 mio rigor fi fatti rami, 

Che pronuba.e miniftra in fa uff a, e force 
Tra 1* efterno, e*l Latin ferà la morte. 
Diua.s’altro per te può far colei 
Per la.cuimaeffà freme l' Inferno, 

E per opra di cui flagella i rei 
L* auftero efecutor de *1 duolo eterno 
Difpon de *1 mio valor, che fola fei 
Degna d f effer Reina anche d' Auerno,* 
Ch* io farò moda da vn tuo cenno folo 
Per le vie degli A biffi ogn* hora a volo. 
C . Torna Eumenide cara a *1 Ciel di Morte 
. j £ì e fia ” iai c ^ e Giunon tu trouiingraca, 

P* " già non foi con forze accorte * -j 

Qu*a* 



i 
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*■ Quanto fùd’ vopo ne la Frigia armata, 
Ma di Laureino ne 1* eccelfa Corte,' 
f- Enel fenodi Turno, e *n quel d' Amata, 
Onde fattola puoi nel Tuoi Leieo 
• Di diuerfe vittorie erger trofeo. 

Og n* hor ti gradirò, non come ancella, ' 
Ma qual confederata a *1 regno mio, 

L' arbitrio d' ogni Sfera, e d’ ogni Stella 
Sempre dependerà dal tuo de /103 
Per te non iol, per ogni tua Sorelli • ”) 
Trafcurerò del Cielo ogn* altro Dio, 

E nel concilio de Superni Numi 
Fautrice m'ha urai p;ù,che non prefumi. 

Torna la Città di Lawrtnto , 

.A 1 ? i Z i. H "I 

S CENA QVINTA, 

%' V- *'■ ’ ; r r >. VìURTV* 

Turno, Coro di TaeCani « 

n'P* 

T. A Rmi,atmi, ode Lauréti ardito ftuo- 

Eccomi giunto a tòpo in vottr'atta. 
Per l* altrui fcampo a cimentarla vita 
Batteri contro i Teucri vn Turno folo* 
Osò '1 figlio d' Enea fuor di ragione 
Di Tiro vccider P innocente cerua, 

E d* ogn' altro Troian 1» empia caterua~ 
Galefoil vecchio, e'I giouinetcoAlmohe 
C,dì:V. Infulto tal da tollerar non parmi* 
Del Cuttode maggior de Regi j armenti, 
t E de la figlia fua fono i lamenti 
Su, sù popol Latin prendiamo 1* armi. 
T.Non (otterrò, che vagabondo amante 
D'ogni mio ben l'amenità m'inuole, 

E vfurpi fi bel regno a la mia prole 
, D'otte 



*9* Ji T T o r t' 

D* olle ramntinga vn Capitano errante. 

Laur'nia mia per quelle Stelle io giuro, 
Ch’ingemmanola fronte al tuo bel vi'fo 
1* vsbergo non depor, fe prima ancifo 
Non è da quella delira Enea {pergiuro*. 

Colui, che de la Libra in fu *1 confine 
La moglie di Sicheo lafciò tradita 
Tenta frode maggior, ma de la vita 
Tantofto il pnueran V armi Latine. 

Co. Infultotal da tollerar non parmi 
De'I Cuftode maggior de Regij armenti 
E de la figlia fua fono i lamenti 
Su# su popoi Latin prendiamo Tarmi, 

S CENA SESTA. 

> » ». « 
jtm*t* 3 Tur»o.latino y Cor 5 di Tae/svi 
, Coro di Baccanti . 

Jtft. '“pVrno, cortefe Turno, 

A O come a tempo giungi 

, A difenfar, e la fua fpofa, e *1 regno 
la mia fede t* impegno, 

Che fe da quelli lidi Enea difgiungi 
Genero mi fcrai, mal grado ancora 
Di chi Oracoli, e Numi incauto implo- 
Tvr A gii ilimoli ardenti* 

Ch’accrefce al mio furor T alme fembià» 
De la mia cara declinata fpofa, f te 
Raggiungono i lamenti* 

De’ 1 tuo popolose tuoi, foggia bacca te, 
Ond’ altro non ci reda, o gloriofa, 

Se non che *1 Rè con la vermiglia mano 1 
Le terribili porte apra di Giano, ' • 

E - E su le toni contro genti indegne 
«• DÌ 





•V f A 7 T 9 / /. lS , 

Difanguigno color f pieghi I* iofesae . 
Sire /ai, che di Frigia al Tebro venne 
fuggì tino, e diredato Enea, 
Cftefuda te benignamente accolto. 

non sos’io dica ingrato ,ò ftojco 
V v °2 «gre fig!iuol,non d' vnaDea 
A grado tal di ferità peruenrie, 

S h 5 da Ffig'j infelloniti, ed empi 

T«r T «f5 a - ' '. uo, / arftra S e » efcempi. 
Tur Latino io giu n fi appunto Ciuoi 

' Mentre la mifchia ardea tra i Tèucri, e i 

E in ver del Lazio indegni fon gl* Eroi 

Se non prendon 1* afiunto 

'Ì° d Ì Car . 1 ’ vniu erfal cordoglio, 

E de barbari rei fiaccar J’ orgoglio. 

Schiudi fchiudi 1* entrata 
Sferra le porte al Tempio 
Sia da noi debellata 
La ferociad’ogu* empio 
L’ iniquo abita*, d* Ida fe/uofo 
Erom ilnofirofuror, noni! ripofo 
EuoesDjs» Latino ^ 

{? r, ,r / udi 

DeJ ferir faggeraaeftre 

Scaccia il Teucro empio, e Ferino* 

Zar, Le parole de Rè fono contratti, 

E decreti immutabili, e colanti, 

niew; P « e r - cct ° ai Fr &ì err *nti . 

Diedi, ne fia già mai, che mi ritratti, 

L iepcr pocoye fubitoaccidente 

Com efièrfuoi tra le milizie armate 

Controie oolìre rufiichc brigate 

ingrata imperuersò d* Enea la gentfc 

Non jo, che d'ilio il baronàggioefcluio 

Eelìi ; | 
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Retti da la mia fedele in vn delufoJ ’ 
Tur. Sentenze cosi miti, e feminili 
Eicon da la tua bocca? 

E c à chi dunque tocca 
? Reprimer gli atti oftili 
D'vna gente fpietata, 

Che baldanzoia, e ingrata 
Offende chi raccoglie, 

E gli offre il Regno, e la figliola in mo- 
A quelli, a queftiinfidiofì, e crudi 
Dai Latino il tuo sàgue,eTurno e le ludi 
No *1 folleranno i tuoi vafTaUi,ò Sire 
II Lazio tutto, e laTofcana vnita 
. Coi prieghi, e con l'ardire, 

E forfè ancor con vna forza ardita 
Indurranno il tuo cor fatto inu (nano 
V infautte entrate à fpalancar di Giano 
Am. Euoesù, sù Latino 
in virtù di quelle delire 
De *1 ferir faggemaeftre . 1 

Scaccia il Teucro empio, c ferino, 
far, Euoe sù, sù Latino < 

In virtù di quette delire 

De *1 ferir faggemaeftre- t ; * 

Scaccia il Teucro empio, e fermo. 

Zst. Deporròqueftofcettro,e la corona : 
Anzi, che venir men de la mia fede 
Sacrileghi indifereti 
Vedrò chi verrà.opporfi a miei Decreti, 
Parto, e di chi mi debba eller erede 
Prenda la cura il Cicl>de cui fecreti 
Interpreti l'ara n Cipri, ò Bellona 
.Mentre per hora cedo importunato 
iì i Gli affari de la Reggiane de lo Stato, 

SCe- 



i 
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SCENA SETTIMA, 



Turno , t Venula. 

Tur. T} Arte Latino, parte 

1 E Ha zelo, ò pur arte, 

A poi de'l Regno Tuo Iafcìail gouerno, 
Màperch* vopo ne fiad* aiuto efierno 
Venulo valorofo 

Andrarin Arpi à Diomede il Greco . 
Adauuifarlocon qual* armi Enea, 

E con qual gente ha già sbarcato inLazio^ 

E fermo il piede, e rinouato il culto 
A Cuoi vinti Penati, e come afpira, 

,E per fatto pretende, e per retaggio 
De’l Tuo femeDardanio il Regno Anioni® 
Io frà tanto farò fu le gran Torri- 
Di quelle Rocche inai borar.l*infegae^ 

E fe Latin le beliicofe porte 
Nega d’aprir come è reale vfanza 
L’apriranno, e ferà culto à baitanz* 

I primi de*l Configlio, e de la Cortei 
Es’anche ciò Ha vano 
Di Turno le aprirà l’inuita mano, 

Ven. Efporrò de gli Argiui • 

A*1 glorio fo Duce 

Con l’arriuo de*i Frigio ifuoi pretefti 
D’inuader de Laurenti il Regno antico; 
Dirò come nemico 
Affali, efanimò molti di quelli, 

E pria, che fpun ti in C iel la noua luce, 

O ch’ai meriggio arriui. 

Da me Caprai fe'J figlio di Tideo 
Tecovnir fi vorrà contro il Sigeo.* 

SCE* j/ 
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SCENA OTTAVA. 



. Lanini * . 

Zmu. A Volo mio celefte, eterno Fauno 
J\ S'è ver, che fia tuo dono 
.Quefto cerchio gemmato, 
thè de’l pietofo Enea rimago efprimei 
Se dal leggio fublime 
De*] Pretorio beato 

Scendevi in sù'I mattino à queftoTrono 
Ad in uaghir i 1 mio Topico cole 
De lefembianze de'I Tratei d’Amore 
Non Tollerar fpietaco. 

Ch'io refti preda de'l figliuol di Dauno^ 
E c he mentre la tua diletta erede 
Spera su la tua fede, 

In vece di delizie, e di truftulli 
Lefperanze d* Amor Io Tdegno annulli 
Ofembianze diuine, 

Ofemideo gentile 
Hainel fronte le brine, 

E ne le guance Aprile, 

Ne gl*occhi, ne le labra, e in ogni loco 
De*l tuo cieco fratello t dardi, e'1 loco». 
Man Torte, e gloriofa 
Nata à guerriere imprefe, 

Hor tutta giglione rofa 2 " 

Pacifica, e cortefe 

Regger deurai di fè marmoreo pegno 
LoTcertrodel mio core, e del mio regno» 
Ed io, tua cada amante 
Non trouerò ripofo, 

. S’oltte‘1 finto fembiante 



XTTolì. 2*? 
O mio fignore, e fpoCo 
Non veggo tc per l’amorofa face 
In queft’arrio reale arder in pace . 



SCENA NONA. 

Tofiberecci d, Giunone, 

Giu. \ 7 lega pur fe (ai Latino 

1 N Del furor d'aprir le porre» 
Che volere è del dettino, 

C he fenz’armi, e fenza morte 
■ Non ottenga il Teucro indegno * 

La tua figlia, e quello Regno » 
Trouerò ben io compen fo. 

Perche s'apra il varco infaufto, 
Efarò,checon incenfo ■ 

Con tributo, od olocaufto 
Reftiinciópago,egiuliuo J 
Co *1 Dio Giano, anco Gradiuo. i 
VoidiFaunoagreftifigli 
Qui da glfan tri horhor venire, 

E con claue, ò con artigli 
Quello Tempio orrendo aprite, 

Così vuol, cosi v'impone 
La gran Dea, l'alma Giunone » 

Sfreno otto S nitri che con U manze batten 
do vna move fra aprono le catene , è lé 
forte del Tempio h fuon di Pi fari» 



SCENA DECI MA. 



Venere. 

Vtn . 'P Qual odo à l'intorno 
JZ Di guerrieri metalli, 

» ft? ■' 
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V) Dìfant!,edicaualli ‘ 

Rimbombi in quello giornof 
Fremecontro il mio figlio . . •£ 

Co’l Tirreno il Latino, 

L'Ernico,ed il Sabino, 

Ne preueggo il perigliof 
Sommi Dei, padre mio . 

Non baila al voftro sdegno, . ì 
Cb'efule lenza regno ‘ . 

OgniTroianfen'gìo, ... 

Ch'armate à danni loro 
‘ I Latini temuti 

E devoflri llatuti ^ 

Sconuolgete il decoro? . : .-ir -.r 
Deh fe ginmzia alligna 

Ne configli fourant, : v 

Numi fiaterai vmani, ,o > 

Compatite Ciprigna . * 

Io fra tanto dogliofa andrò la ddue 
Fuman di Lenno le fucine ardenti, 

E fe fia ver, ch’io fia del zoppo eterno 
L'adorato contento, ed amorofo 
A lui certo fia d'vopo. 

Con ogniluo Ciclopo, 

Pria, che fianco, e lafciuo 
Ne'l mio morbido feno h abbia ripofo 
Sudar (opra I’incudi,ed al raioarriuo 
Con le tempre d* A uerno . * 

Fabricaral mio figlio armi lucenti, 

O Stelle, ò Cieli, ò Dei ; ; 



li il fine del Secondo Atte» 



Secondate pietofi i peofier miei 



ATTO TERZO 

SCEMA PRIMA 
< ÌJOSCAR ECCIA. 

Turno, e Laufo . 

Tur À Batta nzadttpotti à far la guerci 
Jl\ De/ Lazio, e de l!Étruria . 

Fin bora, fon le popolarne ardite , 

Efe’J Rè neghittofo (tei 

. Vuol gli auguri) apprezzar piu de lo ft a 
Seneftiadelolato 
Ad implorar ripofo 
O dal Cielo, ò da Dice, f ■ f 
C he non fia mai penuria • ; r' 

> (Se'1 dettin non m*atterra ) 

Di chi Lauinia mia ferua, e ributti 
L*inuafioni de i*Aiia ,e i Teucri tutti 9 
O del Tojfcano Impero r 

Nobiliflìmoerede 
Come giungi opportuno 
Ad arricchir co*l cuofeaibianteilTebo . 
t Forfè Me zen zio il genitor feroce 
De*mandatifoccorfi à te ne diede 
Il manéggio guerriero? 

Lsu/o. Quinci poco dittante 
Attendato Mezenzio il padre mio' ’ \r 
Con le Tofche falagni in vottra aita 
Venne crucciofo à cimentar la vita 
Seco è la rea! vergine Camilla 
Con le f^uadr; de Volfci j 
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- Bella guerriera, e giouinetra ardita, 

" Ch’a l’eccidio de cori il del fortio 
Cortei di due gran Numi 
De’l cieco, e bion do Dio 
Ne l’arte militare vfa i coflumi, 
Poich’oltre il fulminar con la man bella 
Con le frecce de’rai l’alme flagella • 



t: 



SCEMA SECONDA, 
Iride, Turno , # Lsufo • 



fr./"N Gran Rùtolo feroce 
' xj Dunque Hai col brando al fianco 
Quali llanco, 

Hor eh* è d’vopo efler veloce ? 

E non fai, che'l t uo riuale 
De J’afpettp, e de la voce 
Si preuale > 

Per cangiar mercè d'Euandro 
Co 5 ! tuo Tebro il fuo Scamandro ? ; 
De l’Arcadia il vecchio accorto , 

Vuol vnito, ò Rè d’Ardea 
Con. Enea 

< Vendicar Ogni fuo torto, 

E di già de fuoi guerrieri 
Ha non fai due fchiere in porto, 
Màftranien, 

E tra quelli pien d’aflenzio 
Vèil vartallo di Mezen zio, 
l’atta impugna, ergila/pada 
Mentre Enea dimora a bfen te 
. lafuagiente 
ai U i^Dai Latini eftmtacada. 

ru* 
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Mou'M piè lenza inceruallo, 
f Con la delira apriti ft rada 
Entro'I vallo. 

Che cosi colei configlia, 

Ch’ì Saturno è nuora, e figlia • 

Tur. Ben ricoqofco ai ciglio* e àie parole 
Di laureamela prole 
Si sì ferena Dea lenza dimora : 

Parto, e porto la guerra à gli toccati 
1 De* nemici attendati 
sù sù Laufo improuifi ^ 

Voliamo à ie trincee del Frigio afflitte, 
E prima, ch'egli attuili 
. - De Pittante periglio 
L’abfentefuofignor d' Ancbife il figlio 
Prouochiamlo à conflitto* 

, Indile nauilor nel porto tutte 
$ian da le noftre fiamme arfe,e diftrime, 
Lau. Non mi fpiace il penfiero 
; Teco ferà M ezenzio il padre mio \ 

Camilla bclla,.& io. 

Tur. Giouineà che fofpiri? ^ 

Si confortino ardendo i noftri cori, J 
E accrefcano gli ardiri t 

A le delire adira te inoltri ardori. 



SCENA TERZA. 
CibtUy ah**. 
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Cik s~> Iouepieeofo figlio 
- ‘ ij' Sai, che quando gli abeti. 

Le q uerce, i pini, i cer ri, e Pai tre rraul 
. Suelfe da i gioghi d*Ida i me /aerati 



ATTO t 1 T. 

Il giouine Troian per far le naui , 
Cn*ageaolar deueatrP infauftoe/Iglio 
A i Dardani facciati, 
TùdiStigeinuocando 
L'orrida pece, e la palude immonda , 

" £ d’Acheronrela terribil'onda 
Con triplicato orror fpcflò implorando 
Per no lafciarle efpofte d gli altrui fdegni 
Di trasformarle in Dee mi promettevi, 
Hor fé non fono predi 
Adefler efequ iti ì cuoi difegni, 

4 £ fé N aiadi iciolte 
Da le leggi di Cloto 
Tantodo nó fé ne va pe*lTebro à nuoto, 
c Già con la face in man con Pira al core 
L’incenerifce hor hor d’Ardea illignore 
Dunque in virtù de tuoi decreti io volo 
'/ De* 1 nume E nomo àie fuperbe linfe 
A louuenirle, ed a cangiarle in Ninfe. • 
Cìoue. Cibele mi fouuien quanto promid. 
Eterna del Sigeo viua l’armata 
lo Naiadi cangiata, 

E fe da quello fcettro à cui foggi ace 
Ogni Stella, ogni Sfera, ogni Elemento 
Altra grazia ti piace 
Qualunque tuo delio farò contento , 
Che d’ogni arbitrio mio motrice fei } 

O madre de gli Dei . 

Cìoue 3 1 cib. Viuan le traui 
De bofchi Idei, 

Non tra le naui, 

Ma rra gli Dei. 

► i : , £ fciolte da quel franche le circonda 

•gjjjj Sotto forma iraortalgvizain per Tonda 



ATTO Hi. 

Ogni vna fartc _ 

Lafci,& antenne, 

£ in ogni parte 
Viua perenne» 

£ de*l canape intorno, € de la pece , 
Margherite, e coralli a,d opri in vece* 

D* Ardea quel foco. 

Ch'arderla tutto 
Stimino poco» 

Già Dee del flutto. 

Ma cangiando de remi il pefo in braccia 
pel pietofo lor Rè noutmo in traccia. 

% 

SCENA QvARTAt 
Euri 4lo 9 1 Nifi. 

tur. A Mico.oh come lieto 

A l’imprcfa m’accingo 
Di paffar teeo à ragguagliarne Enei 
De iucceflide* aoftri, e fa ramingo ; 

Vagar Tempre crederti, ò la Letea 
Naue vergar per funeraf decreto. 

Nulla» nulla curio morte, od errore 
Hor che'l figlio gentil de’l mio figttord 
De la mia cara, e derelitta madre, 

Che mi feguì tra le Dardanic fquadrd 
la tutela s' è prefa. 

Partiamo dunque à l'eiìbi ta imprefa 
Nifo, ma prima de’l Latin fpergiuro # 

Di' Volfci, e de'Tirreni empi) , e profani 
Ne Toftil fangue imporporiam le mani , 
Ch* io feroce ti feguo, e t'afsicuro , 

Pria che fucceda il chiaro à l'aer cieco 
6 di farmi immortale, ò morir teco. 

N ? * 







Jf T T & I ì ì* 
urlalo mio sò, che’l tuo còrc ardii® 
Mi feguirà non folo, * 

mi precorrerà ne’l degno affare, • 
Lepatuglje Latine, 

Eie Tolcaneafcolte ' \ 

ftxferirrouerem ne’l Tonno in u ole® 

Onde fede la fronte il poco crine 
Non ci niegi colei, che regna in mare 
le tende fomite entrando a volo, « 

E d’abbattuti laftricandoilfuolo 
-Giungeremo ad Enea con doppio auuilbt 
De‘l Teucro chiufo, e de’l nemico vccifo 
Andià cópagno amato il Cielo applaudì 
Ainoffrighjfti voti,enon ci caglia 
S’ardita forfè affai fia la battaglia, 

*vn e (tremo valor fempré lì lauda; 

/. Ne le publiche vie non IH la gloria > 
Mi ne recefli difaftro fi, & ertij 
Noti trionfa già mai chi non hà merli » 
Ne mài fenza l’ardir va la vittoria » 



SCEN 

Cumill** * » — j w * 



C*m. T Metalli de’I Lazio, 

t-X E le trombe di Turno a*! ^«»>w 
Giouinettoreal furon gli fproni, 

Che mi follecitaro in sii gli arcioni, 

E militar delio # . 

Accrebero al mio cor già mai non fazio 
D'ammirar le beltà d’alma, e di membra 
De'l R utolo guerrier, che mi raffembra 
Gioue fulmìnator,fe*I brando gira, 
fe inerme pacifico refpira J 
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Da i bellico/i affari* a l'hora ii credo 
Il Nume Rodopeo, che dia congedo 
A le ftragi,d le morti, e fenza vsbcrgo 
Colà di Gnido entro*! foaue albergo 
Badando folo à gli Afrodi/i j ardori 
Vezzo/o attendai propagar gli Amori. 
Ltfu Dunque il tuo cor fi piega 
Bellissima Reina, 

Ne di tempra oltre modo adamantina 
Le percoffe d*Amor ritrofo nega f 
Cam . Non è d’vman lignaggio, (no. 

Chi nó ama, ed apprezza il beilo e*l buo- 
EJ io deuora fono 
Di Turno il prode, il faggio, 
pere h* à la fimetria de’l bel Sembiante 
Giunt'hà virtù*e valorper farmi amante. 
Così Iunge da brame ingiulte, e fozge „ 
Qual’ Amazon e la ne’l Leucofiri 
Con difegni Superbi, e bei defirì ? 

De l’AIcide Latin bramo le nozze» 
lau. Ah, eh* incauta tu Segui 
Chi ti fugge o Camilla, 

E perlui ti dilegui. 

Che de’l tuo lagrimar non cura /lillà. 

Arde Sol per Lauinia il Rè d’ Ardea » 

È contro’l figlio de la bella Dea 
Arma lo fdegno Suo, perch’è riuale. 

Non perche di Latin gli prema il male* 
Mafed’vn cor deuoto 
La puriflìma fede 
Da la bellezza tua mi £ concede 
Il consacrarti, e l’eternarti in voto » 2 

Vedrai reai guerriera. ^ 3 

Che le prinuziedc’miet cadi affanni , 

r N * Noa,t,t 
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Nófolo andranno à terminar cò gli aa ni. 
Ma ad onta ancor de /a farai Arciera 
De le ceneri mie ne'J chmfo loco 
Viuràfopico,enon fepo/toilfoco* 

Cmì» S* à vaghezza d* vh volto 
•Sciocca volgeffi iJ bellicofo core. 

Sarei ligia de* 1 fenfo, e in vn d’ Amore* i 
La terrena beltà non ftimo molto, 
L'Amo vnira a! valore, e Turno folo 
Degno fò de'I mio duolo, 

Pcrch' in lui Tempre regna * 

Sotto nobii fembiante alma più degna* 

E de le nozze fue bramo l'onore, 

Acciò i'eccelfo Teme, e fpirti egregi 
A Io fcettro de* Volfci io /alci i Regi*. 

:Tù dunque Laufo mio haipoco lenno > 
Se baldanzofo afpiri, 

Perch’ hai faccia, e de/iri 

Simili a la beltà, che regna in Lenno* 

A farmi con ragion Tagge* ed accorte 
Diuenir tua conforte $ ? 

Nò nò, s'ammiro altrui, già nò auuampò 
Garzoncello prgogliofojandiamo al cara 
Z*#. Obelliflìma Tigre ^ (po« 
Già che de le mie voci abborri il Tuono * 
Empio ferà il dalli n, le Ite Ile pigre. 

Se da i lor moti non impetro il dono, 

B* farti vn di veder neifeno aperto 
L'opre loro , ii mio foco, ed il tuo merco» 

SCENA SESTA. 

; t Ciotti , Venere , e Giunone • 

C/o.Q E nacori celeiti, ( ge 

O E qual cagione à fraftornar vi fpin 



*97 
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Di G ioue il gran decreto? 

Noto non v* è per anco il mio diuieto. 

Che non ffano i Latini a i Teucri infetti? 
Tempo verrà, che l’Africano ardito 
De’l padre Tiberin grauando il lito 
Darà campo à le ttragi, ed à gli fdegni, 

Hor giuntameli te le tenzoni, e 1* ire 
Pofate, e in auuenire 
t II ramingo Troian ne ’l Lazio regni. 
yen. O caro, ogiufto padre, ecco tu vedi 
La baldanza di Turno, e con chefatto 
Pur hor dt* miei le nuoue mura affale. 

Mira come con delira empia, e mortale 
Senza trouar contratto 
Le milizie d* Enea fi ttended piedi. 

Se vende ad onta tua di Frigia al Tebro 
Di Pergamo la gente, 

Fannefcempio dolente. 

Ch’io lagiuttizia tua lodo, e celebro. 

Ma fe i Nu mi de’l Cielo, e de l l In ferno 
Glifuron fcorta, e gli additaro i ffti 
Per fondar regni, e diuenir mariti. 

Perche altri iniquo impugna il cenno 
Taccio 1* accefe Bauì ( eterno! 

Ne l* Cricina arena, 

D’ Eolo 1* offefe grani 
Là ne 1* onda Tirrena, 

E cornea danni lor la tua conforte 
Armò i regni di morre, 

E fece à 1* empia figlia de la notte 
De*l Tartareo couil lafciar le grotte; 

’ Hor mio signor fe così vuoi non curo > 
Più d* altro impero,Enea vada ramingo» 
Imperi» c vinca put chi pm c aggrada* ^ a 
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E fia *1 fato veridico, òfpergiuro* 

Ch*a me batterà iolo 

Afeanio il mio nipote hauer ficuro 
Da la nemica fpada» 

E di PatFo ne ’ I fuolo»- 
Nel* Idalio folingo, 

O ne* campi Amatufij,ò Citerei 
Trar feco, vezzeggiando i giorni miei * . 
Gin. \ che mi tenti Dea»perch’io prorompi 
Ì.A dir ciò, che fin’hora io tenni afeofo? : 
Qual Dio sforzò tao figlio à fard efofo 
Al Lazio, e gir.con beliicofa pompa, 

A folleuar d’EtruriV 
Le pacifiche genti, .... 

Con tro chi per pen/Ter non gli feMngiurti 
O, i fati L'indrizzaro,in riua al Tebro, 
p ; ù torto di Cartandra vn penfier’cbro, 

E perche’Ifuperiorde regij armenti (To» 
Sdegnar có I’ótc a*l hor,che pegno efpref 
Con doni, e con promeffeal voftro metto 
Dat’hauea il Rè di parentela* e pace, ■ 
Tù dunque feti piace, 

Potrai da l’ire Achee fottrar* il figlio 
. Complice di quel ratto,ede!aface, 

C h'arfe per tua cagiqn de I* Atta i liti* 

Et io da vn fol peri gl io,. 

Che fon mogIie,eforelIa aljjjranTonanto 
I Rutoli innocenti, & afifaliti 
Difenfsrnon potrò da’l duolo lattante? 
Orsù lafcìua Dea, chete rampogne- 
C‘hor tu fai fono ingiufte,e fon mfeogne 
Gio> Sentite, o Dee già che tra voi difeordi 
Stete,e il confederar l*Aufonio,e*lTeucro 
YfaXii lor i che improprio rta fon per fu a fo, 
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Per efler commuti padre a tutti eguale, , 
G iuro per la palude atra immorta le < 
D'approuar quella forte, e quelli amenti 
Chexo'I valor ftabiliranfi entrambo 
Pria che d'oggi dì’I Sol giunga a l'occafo. 
Ite dunque, che forfè ’nbreue modi 
Hauerem di pace, e da difeior tai nodi* 

SCENA SETTIMA. 

L*u[oy e Camilla* t 



Za - Bina intefo haurai de i duo Troiani 

i\Le 



prodezze, e le ftragi à danno 00 
Scorfero i generofi in vn baieoo ('tiro* 

V • • • • 11^1 



I porti, e le trincee pria, che le afcolcc 
‘ ~ f ‘ • " mogHpff, 



Inuicaflero a farmi i fonnogl 
E turbando i ripoii \ 

A le noftre afiemblee nel fonnoinuolte. 
Di Cadaueci empir tutto *1 terreno 5 
Scorrendo trionfanti. *1 campo, e illefi. 
Ricchi di noftre prede, e noiln arnefi 
Partiam entrambo, e per ignoto firo 
S’inuolauano altrui, quando Volgente 
Capo di quella gcnte^ 

Che fuor de la Cictade vfciua al campo. 
De le fpoglie guerriere acqorfe al lampo» 
E de lafuga loro iogelofico» 



Co’Ifeguace drappello. 
Sifpinfe fopra quello 



Cui 1* inuoglio de'l bofeo, e de la preda 

■rad Ufi 



piA ch’i l'altro lo (capo haueaimpedìto. 
Mentre fremeano.i noftnYe l’afiahto 
Rinouaua le ftragi, il fuggitiuo 
$(^£giunfein fpCCorfo al caro amico,. 
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E 'con l’eflemp io an tico 
De l'Attico guerriero, 

■ Ch* vnitoal fido Argino 
I rapaci Centauri inuitto opprefle $ 

* Pria di traffitri à la fua gloria erede 
Ammirabil trofeo, che con la morte 
IHuflrò di VoIfcente’I Capitano, 

Poi co’l forte compagno ellinto al piaQO 
Aifin cadeoscofi la coppia Forttf 
Con gloria indifferente, e fama vnita 
Venne ne'l Lazio à terminar la vita. 
C#jg».De'tìmpani guerrieri, e de le torme - 
Vdijconfufo vn luono àl*hor,ch'anch'io 
D’altra parte pugnando à le chiudende 
Dè’l nemico arrogante, opre ftupen de 
Vidi di Turno, clViaoltrarfi ardio 
Entro i ripari lor con quelle forme. 
Effageraua l'ira in altra parte 
Quando auuertito fi), che fuor de’l vallo 
Apperte le venute, edi cancelli 
Facea Frigia de'Lazio empi; macelli; 
Portofiì’l fiero ì l'orfenza interuallo 
A la porta Dardaoia, e quali Marte 
Non fol Pandoro, e Bizia ambo fratelli 
D' Erculea forza, e di fembiante ardito 

* C’haueari dal Teucro Duce 
Qaell'entrata in cuftodia, e confidati 
Ne l'armi, e ne'l valor l'hauean in proua 
Lafci a ta, aperta, e ai Rutoli accampati 
Fatto da le trincee mortale inulto 

< Con otti) ferocia priuò di luce . 

Ma doppo hauer di morti in forma nona 
Fattoli con la deftra argine, e fponda, 

A Fugò, feri, fuenòjdifengiw iramonda 
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Xafciò la terra interno, ed incalzando 
Mille oppollifì armati ai Tuo valore 
£*auanzò di tal ione intra i nemici, 
Ch'io da vn grotto drappello 
Quinci,e quindi accerchiato,iImio furore! 
Per lo mio /capò ad altrui dàno oprando. 
Non potei feguitarlo, ed egli forfè 
fA#a ne tolgano i Dei gPinfaufti aufpià) 
Il periglio mortai poco prezzando, 
Hauràda'I Teucro ingiuriato, e fello 
Per gli omicidi;, e le trincee trafcorfe 
Riportatone oltraggi, ò morte atroce*' 
Che fe fia vero, io correrò veloce 
Tri le più folte fchiere, e qual Baccante* 
Od Erinni fpietara à l'ombra eterna 
Di quel Règloriofo in va* iftante 
Conia delira rouente 
' Trofeo fuperbo di nemica gente > 
Ergendo cruda, la magione inferma' 

» Popolerò d* e il in tr, 

E piangendo la mia con l'altrui forte 
Xmperuerfando inuocherò la morte. 

> Ma fe’l guardo non mente, ecco il feroce, 
'•Che nuotando pe'J Tebzo à noi arriua $ 
Soccoriamlo à la riua. 



I 

1 



scena ottava; 

TurnOy Carni 1 1 a, tanfo. 



Tw.^pRibutate di palme, 

J. Decorated'allori ‘ 

Popolanze de’l Lazio il Rè d'Ardeai 
E de’l fiume Latin l’onda fuperba • jrv -, 

fisa »i goffi'ÙaJMefi» 



' TM 1..- . ' ■■■' . . 
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Ma con peFle [quagliate, argento fciolta 
Inaffino di Turno à gara’l volto, 

Hor che tante» e tant'alme 
Compagne negli errori 
* AI vagabondo» e temerario Enea, 
c <5iroin virtù de*| braccio mio temuto 
Pai Regno di Latino à quel di Pluto. 
^Camilla entrai tra i Frigi; , e qual Ciò-» 
Xhe cito da i moloffi armi le Zànefghale, 
Atterai pria d’affa|itori vn Campo, 

Poi penfando a Iofcampo, 
t fcortoogn’altro varco efter mortale. 
Botro vncefpodi canne . 

Tutto intrifa di fangue io mi lanciai, 

"E Iafciando i Troiani in Arida, in lai 
Nuotando armato, come ignudo tuffi 
Qui a lariua de’i Tnebre i mi ridurti 
C*. Giungerti a tempo Eroe* Jodat'l Cielo, 
Ch’dlefo publi calli 

Tra vn dduuio d'armati il tuo buon zelo. 
Partiamo à nuoui allori , 

Etra gl ioftil furori 

Cerchiarci de'l nojtro ardir degni cotraftf. 
Ch'io qual óbra ti feg uo,o corpo inuicto 
che refti'l Ttoian vinto, ò trafficto* 
T«r. Vieni rea! garzon, che neferai 
Teflimoniome I*op/e,ein. vn potrai 
Pe la faenza guerriera apprender l’arte*' 
E de' nortri trionfi efler a parte., 

\A i te pur,ch.'io vi feguo$ ahi chenel cura 
Belliffima guerriera iftuo rigore 

morir in amorfarte m'infegna % 

Uh A !"*• aa ■ a ^ C I. . ^ . I — _ _ I • * _ _ _ 






jftuc cnon n tuoi t piega nniegna. 
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ATTO ay A R TO 

scena prima. 

le lutiti t ras/ ormati in Nat «di, 
Eno a, Acati , e Vallante i r 

Nat. 0 Rè che già di Pergamo 
Ne rraducelti à giTralia, 

Non più naui, ma Naiadi ! 

Ti feru irem ne'J Lazio . 

I/eterna madre Cibele 
Ne rtfe incorru libili, 

.Mentre verace incendio 
Ne prepara*! Daunio- > 

E uria lo, e Nilo i g iou a n f* 

Che ù tra lor s’ama uano* 

Mentre à te ne veniuano- « 

Vcciden do morirono» •: ^ 

ETurnode^tuoi Frig’j h y* 

Entrato ne’ vcltiboli, i% H'v 
Fatto di loro eccidio : J r r 
Varcò nuotando il Teuere. / v 

Vattene dun9ue,eDriuido 

Co’l caro figlio Afcanio .> • 

Confola d' Alia*! popolo, 

C he per pugnar t’attendono • 

. En. Ninlccni d’ecernarui’l Ciel concede,, 
Godode’voflrioltra mortali onori,, 
EalriuouoalgofoNumc ; 

Riuerente m’ipc hino . 

Siate deM mio de fi ino, - 
p-dc’anei degn' ardori», .. 



i •* 
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Benché Diued'vn fiume 

Colà tra iceleftiali altri fplendorf 

Tutrici ardenti imploratici cfprefle* 

Et oprate voi flefle. 

Che fe già guidai voi ficure in porto* 
Hor io ne'I mar d* Amor nò reili abfor to. 
yoi de'l Nauiglio eilerao 
Moderatori indullri 
Voi Capitani illuftri, 

C he de T Arcade ftuol fete al gouerno* 

E à cui di quelle vie torte, e paluilri 

Note fon l'onde, ei flefluoli giri* 

Difponendo gli ardori 

Ite de*l figlio tra gliilendardi* 

Ch'auuedutijegagiiardi 

Palla nre, Acati, & io 

Per la partedi terra 

Efplorando le vie, gliaguati, i Ct| 

Trafcorreremo arditi, 

E fa rem coilo à duppficar la guerra * 
Acate> Sempre i ntrepidito fire 
Ti feguiremoa’l viuere,e al morire* 

E colmi di fatidica fperanza 
Oprcremcio, ch'ai tuo gioir ci auanza. 
Tali. Et io bench'incfperto in quella guifa 
Pugnando à re confacrarò lavica. 
Ch'amando fèo lama fedele Elifa* 

Jf». O d'kmefto reai germe famofo, 
r ficco fabbraccio,e mi ti ftriago al feno* 
E fede indilfolubile non meqo 
I Ti giu ro nel pugnar, che ae’l ripofo* 

' Ecccfpur,ch’à te ritorno 
“ De miei di fatai folleg no, 
f $ . t vago di re» clic !“?KS no L 



jTTOir. 3CS 
De TEfperia region bramo il foggiornoi 
Già da'l Colle Pallanteo 
, Traili qui turbe guerriere, 

Perche’n virtù di tue fembianze altere •’ 
Vuòj che mi ha Laureato, Ida, e Sigeo . 

% 

SCENA SECONDA. 

| . - , ■ ’ . . > 

** Venere y e Enea, 

VtnV\ Tieni dilettoEnea que/l'armi fono 
V Del gran fa òro di Le nno opra fu. 
Vedile gloriofo, e ti riferba (perba, 
A i letti geniali, al regio Trono . 

Vieni, che di man propria armar ti voglie, 
Pofcia non vifto a la tua bella amante 
' Condurti, appretto '1 cui diuia fembianto 
Sfogherai dialogando *1 tuo cordoglio . 
Ite del figlio mio compagni amati. 

Ch'egli meco fari breue foggiorno, (no 
Pria che giunga il meriggio io vc’1 ritor^ 
E forfè preuerraui i gli beccati ■ 

Zn. Celefte genitrice 
Eccomi à cenni tuoi, 

E*1 congrego felice. 

Con che bearmi vuoi 
Tanto vigore a le mie fiamme acerete^ 
Chedifaftro,ò languir più nómi'ncrefcaj 
Ite fedeli amici, 

C'hor hora i voi farò col mo d i gioia , L 

Chi può giunger*in Ciel non hi più noia 
E i grad iti i gli dei viuon felici • 

Ven J In. 

Solchiamo in quelle nubi ardeti, e mobili 
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, Del Cielo Aborigeno i campi labili» 

E di Lauinia le pupille amabili , , 

Ne fan ftelle propizie ai defir nobili • 
Schifili Teucro per lor gli auuenn Uebiii 
I Roruli difperda empijj e terribili, 

E’n virtù loto i gioghi inacefiìbili 
Seriiioqitde l'onor con forze debili 
Sia’l Frigio da Imeneo con glorie n ubil, 
Fregiato da,i Biarrai,a i gioghi d Abila 

° _ r j: ^nnimni hohhlla. 



rregiaru ud,i t ?v; e Vil-T 

Bi gnofo di pace oggimai habbila, 

Eà J’itnpero de ’J Laiio ammetto giubila 



SCENA TERZA 
€ amili A y i Laufo • 



CI. 



•et 



I Nftrutta quanto balla % /dato 

Dè foccotfoh’Euandroa Frigij ha 

Infra due mi rimango, e in me contraila 
La fperanza,e'l timor>dicon,cne IlaiQ 
Si propizio à gli edemi, e à noi ribello. 
Sò,che r Arcade , e*l Teucro , e queftì , e 
Di forzale di coniglio # 

MeOier non hà per profegutr rmpreU. 
Tutto efplora i non villa, ondemipeia 
Di preueder al Lazio alcun periglio •». 
Vadode'l tutto à ragguagliar l’Eroe 
Nel cui braccio la fperoeoggi e fondata 

D’vna Reina amànte > ed , vna Amata. < 

Lau. Camilla non partir le voci afcolta 
.‘Del più trafitto, e fuifeerato core. 

Che con aurea faetta inchiodi Amore. 

Si de le piaghe mie fdegni’l tormento, ; 
Perche Umile à T urno anch’io non fia 
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De I'ombre arder, coirei laror de’I vcruoj 
E graumi/ianrator di ferocia, 

Sappi, ch’anch'iofapròfolo tra cento 
Inuiiro cimentarla delira mia, 

EConfatri viè più, che con parole > 
In faccia rrionfarde’lmio bel Sole. 

E s'auuerà , ch’intorno à tc s’aggiri ' 
Baldanzofó drappel per alterarti 
In virrù de J’ardor, de miei ardiri 
Mi vedrai in taf guifa indizio darri, 
v Che non dirai, ch’io temerario afpiri 
Senza metro verun mia/pofa farti. 

Ma finito de'J Lazio il dubbio Mane 
De’] tuo letto rea! mi farai parte . 

Cam. Compatifco la Cete, 

C'hai de le nozze ove cortefe Laufo, 

E conpietofo applaufo 
A'I tuo mifer cor bramo quiete. 

Ma frena pur l'intempeftiua voglia, (nei 
C h’efler tu nò puoi mio, ch’io tua nonio- 
Pria ch'altro fpofoaccoglia, 

Che'I gran Turno,deVolfci’I regioTrono 
A! fuol cadrà quella mortai mia fpogliaj 
Che fe ben di Lauinia et viue amante, : f 
Spero ch’vn di mi ITa con lo fpierato 
Pronuba Sorte , ò Paraninfo’] Fato. 

Zau. Ti feruirò crudel bench'aborrirò,' 

E delizie mi fìan gli oltraggi tuoi, 

E in guerra,eincortetua,non fràgJiErof,' 
Ma fra fchiera feruil viuerò fchernito. 
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scena qvarta; 

Giunone, e Gioue . 

Giu. T Mptacabil marito, e fia pur vetO$ 

A Che l'Enotrìo guerriero 
A l’orgoglio de l’Afia in preda refti, ^ 
Vorrai, ch’orfano il Lazio oggi fofpiri 
Con applaufi funefti . 

DtM Marte fu o gli efierminati ardiri? 

Deh non vegga I’Aufonio,oda il Tirreno 
In virtù de'miei prieghi 
Diqueil’empia caduta il colpo almeno 
Spofo non mi fi nieghi, . 

Ch’io de’I capionReteo,(inga i fembiant/j 
E a Tohil ferocia giungendo inanti 
Con arte di pietà, benché mentita 
Al decoro Larin falui la vita . 

Gio. Soprafatto acconfento à ie tue voglie 
Importuna mia moglie. 

Vanne Turno foccorri,*! togli à morte* 
Purché trion fi, e non s’oltraggi Enea 
Jfa’l fauor de l’arte, e de la Torte, 

E procurar lofeampo al Rè d’Ardea» 

SCENA Q VINTA. 

Turno. 

T£ur. VT On già fianco, mà fazro 

IN D’eùnimarde le milizie efternfc. 
I più franchi guerrieri, e rinomati, 

E doppo hauerà lecontrade Inferno 
Con generofo Itrazio 
Spinto co’l ferro mio mondi d'armati 
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Iua de'I folle Enea Torme cercando 
AI hor, che volle anch’ei di quefto brado 
In vece de'l bramato empio Sigeo 
Il figliolo d’Euandro efler trofeo. 

Vano Pallente* ambizion t'eftinfe» 

Perch’incautofognafti 

Di poter trionfar di chi tmnfe» 

Hor à tua gloria balli 
D’hauer meco pugnato, 

Ch*à pie forfè hà reca to 
Menomanza d’onor, poiché t'hòefimco 
Prafeffar la vittoria in quefto cinto. 

A h, pur fei qui fellone, 

Hor fi che non porrai di quefta fpada 
la vendetra fuggirj ferma le piante, 

’ Tu t’arretri codardo, e vuoi, che vada 
-Si vile annunzio à la tua nuoua amante? 
Che fai de’regni d* Afta gran campione» 
Sdegni forfè d’Italia i bei foggiorni, 

E a Troia fratelofo hcra ri toro i# 

Si, sì di quefta naue anco ne’l feno 
.Ti feguitò non meno, e fe non fai, 

O perfuffragio tuoricorfo al fiume» 

O munito di piume v : 

, Per le vie de penuti augel non Yai» 

Defolato cadrai, 

Benché ne la viltà fatto proterue 
Habbi i piedi de l’aura, e‘I cuor de’l ccrut 
Ma che veggo? oue fono# 

'Dileguarti Timmàgo r l 

DeM mio finto nemico, ed io qui refto 
In arbitrio de Tonde,cin abbandono» 
lafcio i Rutoli miei con vii precedo? 

V Arche ruba malizia, ò iniulto mago 

De A 
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De la barbarie Idea mi fà lo (corno 
L Vuò finir inaici giorn’in quello giorno. 
Fiaccate quello legno in qualche fcoguo 
De le vergogne mie ventipiecofi; 

Fiano imiei dì perpetuamente ombrofi 
Se luce a’1 mio cordoglio 
Non accede la Af or tejO Gioue,o Giuno, 
O de’I calle di latte eterni Hroi 
A le fuppliche mie fi pieghi alcuno. 

Che direte Latini? o Teucri, e voi 
l Quale a la fuga mia cagion darete* # 

Di timor certo; oh Aborigeni Numi, 
Egipani, Napee, Penati, Fiumi, . 

Lari, Naiadi, Ninfe, & altri Dei, 

O rendendomi a urei 

La tutela di Turno fiora togliete, 

O chc*o grembo à Megera oggi '1 vedrete. 



i' 



scena sesta 

Monto. 



II. T E ftragi» e le ruine* _ 

I .rhvmuli fan nei’vno^e raltrocapo 
De Parmii Corifei Turno, ed Enea 
Chi non vide, non creda, indarno (campo 
Spera dai brandi lor, chi per lo crine 
Afferrato non ha Pinftabil Dea. 

'.Fulmina il noflro Rè morti con I* afta, 

E chi de l’ofte Aufonia haue il gouerno. 
Co la delira vermiglia i Teucri annulla? 
MentPanco di Priuerno. 

Le guerriera fanciulla 
.... Di valor militar con lor contrafta, 

^hjjÀ^ Ahiche’a virtù de Pvno^el’altroardire 
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De* più prod /campioni iJ fior cadeo, - 
Dal feroce d*Ardea vinto Pallance 
Necdfitò dogliofo il noflro Sire 
De l'vccifore ad inalzar le piante, 5 

Ma nel Tofco Tiranno 
Àuuenutofiacafo, 

Spingendolo a l’occafo. 

Riparò de’ Troiani'n parte a! danno. f no 
Hor quiui aftretto anch'io da ftuol Tirrc- 
Stancando il ferro, ne perdei la tracciai 
Ond’vopo m'è, c ft'io faccia 
Ne la mifchia ritorno, 

E eh ledendone intorno 

Qualche nouella io ne ritragga almeno» 

«SCENA SETTrjwA 

Enea , ideate, *4 feanie. ' ' 



Che vai mifero à me, ch’a la mia bella 
M'habbia la màdremia , la Cipria ftella 
Oggi condotto iàanrij 
£ fattomi goder de' fuoifembianti, ^ 
fi de la fua fauella 

Le vezzo fe primizie, •* * 

S'a / fofpirr a i lamenti. 

Del giouine tratto, «oiv 
Del padre derelitto 
La feiagura lunetta bora m'appella ? 
Cadetti ben Mezenzio, 

Ma ne la tua caduta 

l'unto non refpiró de l’alma ritta 

La franchezza abbatta’?, : r 
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Troppo nel centro hàmiftracciatoil reno 
De l’Arcade garzon,del mio Pallaacc 
Ne la fiera tenzon la.mqrce ria, 

E le ben trionfarne 

De l’iniquo Tirreno ' 

Sperar degg'io, che’ n tutto hora non Uz 
Del damigello inuendicata l'alma* 

Pur sincerala palma \ 

jToft o non bàcio l’vcdfer fpiecato 

Quefto braccio oltraggiato. 

Di duol morendo, vani nan gli auuiu 
De i confulti di Cuma, e de gli Enfi, 
piglio, del buon Pallantc 
Piangi meco la morte* Acate oppreflo 
Sotto l'fre d’Ardca pallante è morto* 
Hor che nemico fei più, che liliale. 

Vieni pur de fanciulli . 

Vincitor gloriofo, 
vieni, che più mi cale n 

De le feiagure altrui, chede’traitulh. 
Che fperar mai poterti, e Rege, e (polo* 
Vieni* e s’io degno fia moftri la force 
Del bel nome d'amico, e di conforce . 
.rfc.D’vna morte immortai non dee doler fi 
Vn gcnitor prudente, vu caro amico, 
Talché Euandro, ed Enea con occhi terii 
Non foloapproueran quanto, ch’io dico 
Uà goderan,chc tra gli Dei ripofi 
Che gli affari del mondo hebbe ritrofi . 

padre ,d* Arcadia il giouinectocllinto 
Co*l ferro illuftrò l'ombre a la fua morte • 
Vide tenero d’anni, mori forte, 

E con fatale, e generofo influito 
k Per viuer poi morendo 
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Pronto al morir/i dimofirò viuendo 
.Ond'hora à noi contiene, 

Farin vendetta fui, che frema tinto 
Da le vene cì’Ardea Tebro, e Amene . 

£>»• Già che dai noilri vig oto/i, e fon i 
Fà de! Latino orgoglio 
Rintuzzatala forza, e con l’aiuto 
Addotto di Tofcana habbiam potuto; 
Frenar gli afialitori , e vfcir da i forti 
£>el giouine caduto 

Sofpetidiamo il dolor, c’hor hor’io voglio 

Saggio, e diletto tìglio 

Scorto dai tuo coniglio 

Aflediar di Laurento il reai foglio • 

Acate tu le baile, io le montane 
Parti con gente à piè circonderemo, 

£ co'i Caualli il buon guerrier Tarconte, 
Cbe pareggia in ardire il Diodei'Emo 
Prcccot rerà I’infegneal pianole al monte 
Sùjsùfeguimi Afcanio,e’J Cielo adune 
Ne le vittorie mie le tue fortune • 

Afe . Lieto ti feguo o padre, e’n breuefpero 
Di veder tuo tutto i’Aufonio impero . 

Ac. Cader non può, benché n’via Uretra» e 
Chi la deftra tonante ha per ifcorca, (torca 
Cadrà Laureato, e ne le fue mine 
Le fciagure de’Frigij hauraono*! fine, 

E». Ma su quel picciolcolleàfciorrs il voto 
De la vittoria pria deuoti andiamo 
Coi maggiori de Polle, indi poliamo 
Le ceneri de*floftri entro le tombe. 

Poi cingerem Laurento,e à Phor diCloto 
L’mfegne adoprerem , l'armi, e le trombe • 
fine 4tl Quarte Atte . 

..... O AT. 
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SCENA PRIMA 
làtinoy Tmrnoy Cimili*, tanfo , t Miniti . 

lat.T T Or,cheliam qui aflembratij 
il O Prcncipi guerrieri, 

Parliam di preferuar de'Frigi; armati 
Da più graui aggreflioni i noftri imperi. 
Có voftra pace# io che ne gli anDi immerfi 
Nel cuor del regno i precipizi; afpecro, 

E ch*a Troiano ardir veggo foggetto 
Quello contorno, e*l territorio per fo, 
Doppo ch*Enca con le nouelle armate 
L 'attediate Tue genti hebbe francare , 

E fatto al battagliar cangiando guifa 
De l’incanto Latin ftrage improuila. 

Vi proporrò, ch’ai vincitors’afcriua 
Di quello Staro vna forclla antica. 

Che lungo*! Tcbro li dilata, e arriua 
Sin de'Sicani a la campagna aprica , 

Con quella colla, e quella piaggia ancora 
Che tuffandoli in mare il Sole indora. 
Quiui potran fondar de’lor Penati 
L? pacifiche fedi, e inuoui Regni, 

E accomunar con noi con forme i Fati, 
L’amicizia, le leggi, e i Jor difeén». 

Coli cred’io, che per fuggir gli oltraggi 
Oprarconuenga, o valorolì, o fasciò? 
Tur. Rè, f e de’cuoi perduta 
Hai la fede* e la fpeme 

Se d’Ardea - Hi PiiJ^rn r\ m. A* Èst, M' ~ m 
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Non prezzi gli are hi, e le temute fp ade, 
Rettin qu die contrade 
Con infame ruina 
Ingioila preda al temerario, Teme 
Di Pergamoabbattuta, 

E giatn piangendo al Tebro insù la riua 
Depredi, c inermi ad implorar Pol/ua, 

Ma fe di forze, e di coraggio arditi 
Pili che mai damo, fe n’eguaglia Enea 
Di morti, dipercoflì, e di fuggiti. 

Perche con vile, c mendicata pace 
D 4 vnolic infellonita efporfì a Ponte 
Per vederla à tu of cherno erger la fronte. 
Spergiura, empia , facriiega, e predace* 

A pena habbiam de la nemica tromba 
Il fuffuro Pentito, e vuoi, che vinti . 

Le mogli, i figli, e le paterne mura 
Cediamo à i Frigi j acciò che da la tomba 
Poflanà noi rimprouerar gliconei 
La fofferra ior morte, e fepoìtura? 

Non manierano a noi Parmi, c gl’ingegni 
Di Mefapo,Tolunnio,ed’altri Eroi, 

V’è q ui la gran Camilla, e vi fiam noi 
Per cimentar Pardiric vite, e i regni, 

E s'al publico bene olio io Colo , 

Io Turno, in cui pari valor tiluce 
A quello de gli Achilli, e de gli Alcidi, 
Pugnerò in pariagon col Frigio Duce. 

E coccolando, od* abbattendo al fuolo 
Franche! ò da gli orror del Lazio i lidi. 

Cxm. Core Latino, appenderanno a Pira 
Del tuo feettro (prezzato i Dei dei Ciclo* j 
G l'or acoli di Delfo, e quei di Deio 
Del Rùtolo gu errici la voce (pira. 
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Si peni! a ladifela,c non fi fprechi 
In cor, Aiti, e loquenti il tempo in vano, 
L’ingegno, il cor, la mano# 

La douuta vendetta a i Teucri arrechi. 

Io Turno incontro ti prometto fola 
A i caualli Tofcani ir col mio ftuolo, 

£ battegliarfìn che cadendo alfuolo 
M 'abbandonino i fenP, e la parola. 

Lau , Ed’io Prenzi del Lazio 
Giache la Frigia il genitor mi colle » 

Con le voftre legioni, e con le Volle 
De'l Parricida mio verrò a lo flrazio. 

Tur. Generofa guerriera, 

Valorofo garzone# 

A chi fu’J Tebro impera 
Veder farem de Tarmi al paragone, 
Ch’egli c ledei coniglio 
Ributtar con l'ardir foli il periglio. 

Am . Eroi* Venuto è quello, 

C h e da 1 G reco f e'n riede, •; v4 

Ed hò ficura fede, ‘ ; ;■ 

Che fcuuenuti pretto. 

Potrete ornai lenza temer del fine 
Stabilir al Sigeo fuga, ò ruine. 

SCENA SECONDA . 

Venuto , Turno, Camilla , Laufo , Latino. 

( i palli 

Ve. TJ Erduto habbiamo , e le fperanze , e 
l O Prencipi Latini , ilbuon T/dide 
Perdoni, per promefle, ò per preghiere 
Pu n to non fi comode à darui aicS , 

*. Anzi con voce ardita 

fot V’e- 



atto k» in 
V’eforta a pace, e merauigl/a fa f£, 
Ch'ofiate opporui à le Dardanie Celliere 
Di cui gente più fiera Aita non vide; 

Dice, che fe due pari al fiero Enea 
Haueflehauutoà difenfario'I Xanto 
Portato non haurial'Argiuo’I vanto 
Già mai di foggiogar la terra Idea. 

Ragion varie mi dille 
Per difporui a l’accordo, 

E fottrarui a le riffe, , >„ \ 

Ma Tempre a /preghi lordo ' ,r- 
Fermamente prefiffe 
Di non dami foccorfo, e Col vi prega 
A far co’ Frigi;, od amicizia, odega. 

Quella fu Iarifpolla. Horafappiate, 

Che di Laurento in coiai guifa è cinto 
Da l'efterno foldato il lofio , e'1 mure, 

E che le Teucre armate { ’-o 

Hin gli approcci oggimai tant'ohre fp in- 
die più Peutrara voi non èfictiro, 
EdioPrenzi vi giuro. 

Ch'incalzato da lor giunfi a la porta. 
Perche mi bifognò’con arte accorta. 

Pria furtiuo paffar per l’oftil campo. 

Poi con la fuga afiicurar lo fcampo. 

Tur. Tempo dunque non è d’altri confulu. 
latino a l’opre.io del tuo feettro i gloria 
Andrò de l’Àfia à ributtar gl’inful ti. 

Bai Regi Aufoni; à preparar vittoria» 
Amazon e famofa in grado prendi 
De*l bellicofo affar d’effer à parte. 

Tutta raduna la milizia equeiire , 

Teco fia Laufo, e con Mefapo afeendi 
Di’ifuburbio vicin la parte alpcftres, 

O 3 Qui- d 
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Quiuicon forza, od arte 
O ne gli aguati, ò àdifcoperto Marre 
Il nemico forprendi, ò da quai poggi 
Vi che oppreflo,e fuggendo egli disloggi, 
Memr’io la gente à pie condurrò vnita 
Fuor de* 1 vallo à tentar altra fonica . 

Cam Io porto Regi ad animar le fchiere 
Di cui affilierò Tempre à la fronte, 
Trafcorrerò veloce il piano, e'i monte 
A tracciar de’Nemici armi , e bandiere, 
Laufo non perdiam tempo a 1* armi, a l*- 
Suonin intorno ibdlicófi carmi. farmi 

Lau> Ti feguo alta Reina 
Da I’opre de*I mio braccio,e de’I mio core 
Vedrai, che*I Cieldeftina, 

Benché feruod’ Amore, (Ve 

Ch'io’n virtù del tuo afpetro ardito, e fou 
Sappia apportar, e riportar la morte# 
Turno già che àcontefa 
Necelfità m’allringe, 

Penfatù aladifefa, 

E (e a darne l'attrito Enea s’accinge* 

Già che tù pertinace 

Fotti mai Tempre à fconfigliar la pace* 

Fa che per te non cada 

II regno mio fotto la Frigia fpada, 

Ed*io n’andrò fra tanto 
Aimpetrarcon Io fcectro alcun foccorfo 
Da’! vaflalo più fido, e da’l più forte . 
Ahi fe valeffe’I pianto, 

O’I pentimento à riuocar I’occorfo, 

Non farebbe hor 1‘ efterno à quelle porte; 
Latino in van Latino 

^JBeneuolo, e tàucor fperiil dettino . 

rsi jtm - 
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Ohimè che fi preparano. 

Se i Numi non fi placano, 

D/faftri a quei de’J Lizio . 

Turno, Lauinia,e’I Regno 
A la fc de’J tuo brando ogg’io confegno, 
E al Tempio vado a fupplicar Minerua, 
Chede’lchiufo Latin faccia conferua • 
Tur, $i, sì ne Parti proprie ogn’vn s’imp ; e* 
£ con mezi diuerfi, ed vn fol fine, f »hi 
Per portar ad Enea llragi, e ruine 
Oprcrcm io la forza, cd altri i prieghi. 

SCENA TERZA. 

* ' 5 * * *V * 

Ciout, Giunóni , t Ventri . 

Vando fine haucr dennofo figlia? 
Vj Quefteyoftrecontefe,o moglie. 
Qual Nume vi configlia 
A efercitar ne le vendette il feno# 

Dunque fia ver, cjie’n modo non douuto 
Si vociferila Ciel con fchcrzo arguto. 

Che faccian guerra con rigor profondo 
Donne di Paradifo a i Dei del mondo? 

Deh placateui o care* vdite o belle. 

Se da tanti rancori 

Sgombrar volete vanamente il petto , * 

Per le fonti Acherufieio vi prometto 
Voler q uè* vollri Eroi tràglifplendori 
Di quello albergoillumiuardi llelle, 

Celfin dunque tra voi ringiurietante 
E l’arbitrio di pace habbia il Tonante* 

Giu. Se la vita di Turno è diTpera ta 
Implagabiiiofono, enon Ha mai, 

O 4 Che 
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Che benigna ne’l Ciel m’abbia cortei* 
Mafe'l Fato fi cangia, e fé tu fei 
Impietoficoa non lafciar ne* guai 
Il feroce Latino; io fon placata* 

E Tempre in auuenir farò à Ciprigna 
Confidentefede!,ciuil matrigna, (giro, 
yen. Ed*io mentre Lauiniahabbia’l mio ft- 
Non hò con quefta Diua altro interefie, 
B fe tua moglie infellonita elette 
Di voler il mio Enea Tempre in periglio» 
Pur ch’a Io inanzi egli li lafci Vi pace 
La concordia tra noi Tempre mi piace» 
Ciò C^iiert 'accordo fi celi 
Nela rerra, e ile’ Cieli, 

E a l'hor che pronte fiati maggior filine 
,PubIicare:e l*fine, 

jtfal’vnfone in tanto 1 

Fra noi palei?, e ttabil'fca il canto. 

Ciou. Giu Ven. ^ C tl0 

Mentre oppo 11 e tra iorquà sù contendo 
Le delle filiere gli fplendori mobili. 

Ne *1 Mondo colà giùgli Efoi più nobili 
Ripofar neghittofi in van pretendono. 
Chi fi cibò d’ambrolìa, horgufla cenere, 
Chil f aratro voltò, vette la porpora* 
Che tai vicende difunifce, ò incorpora; 
Delia, Marte, Saturno, il Solere Venere. 

Si confolan per loro,ò rt fconcertano 
G li infimiji grandine famiglie,ei popoli. 
Le Ville, i Borgh’,e le Città metropoli 
Si popolan fouuente, ò li deferta no. 

Chi và al profódo,e chi formóta ài’ Etere, 
Òggi piangon color, ch*vn tempo rifero, 
k*. Horgioifce colui, che pria fùmilero 
HH Sog* 
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Soggetto altrui da fquil/e, altri da cerere. 

Si poi di trino, ò di fetiil fi mirano ( ni, 

( E orofcopo fia 'I Capo) uniche i mmigt 
PerlornonfoI,mà per Iclorpropagini 
A I* impero de *1 mondo i nati afpirano. 

Ma fé (lima il Rettor de *1 primo mobile 
Giudo aggradir d' vn Orator la /applica, 
Al difpetto de'l Fa:o annulla, ò duplica 
Gli (lenti a'I egro» e le delizie al nobile. 

Scritto era ne'l deftin,cheTurno,e i Rutoli 
Il Frigio DitratordouelTe offendere. 

Ma 1* ordin riuocò quel, che può rendere 
Le vide à i ciechi , e le parole à i mutoli. 

Però come le Diue bora s'accordano. 

E I* ire antiche à rralafciar non tardano y 
Coli tra lor I* Aborigeno, el Dardano 
IpalTati tumulti oggi lì Scordano. 

E perche à lieto fine i Pcenzi Aufonij 
Le lor direzzioni hor non fublimano. 

La clemenza di Gioue i Fati cfprimano 
Ai Celedi, à i Terredri, & a i Demoni/. 

SCENA QV ARTA. 

Amata, Latino , Lauinia , Coro. 



Am fia di noi Latino? fnoafpetti 

V-^ Com’eflerpuò, chc’l nodro Fall 
Calamità più vrgenti à darne aita? 

Vede la Reggia»e la Città fnurrita 
Minacciane! gli afpetci 
Do 1* Italo deltino, 

E pur fdegnato,ò tra (curato ei tarda . 

A far* in Cid per noi moda gagliarda* J 

‘ O s Io 
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io con Io ftuol deuoto , 

De T Aufoniematrone 
- Al di lui Simulacro . 

Montalo offerii in voto 

Cento pecore bianche > & vn Montone, 

Ma 1* Oratorio (acro * 

A la Diua d* Atene 
IncenfaiperfaluarTebro, e Aniene, 

Pur quali vinti fìum, pria eh* affiliti 
Da i ladroni de 1* Alia, il Ciel n* aiti* 

Lat Tempo era a I* or Reina 
Di fperardegli Dei propizij i Fati* 

Che con paterniauuifi, ed iterati 
Promcttean gl oriofo il noftro fangue» 

E la Reggia Latina* • 

Hot eh* infermo, edelangue 
Per tuoi confuta agonizanteè il regno 
Scorgo ben*io, che prouerem lo fdegio 
De gli Oraeoi del ufi, e deprezzati. (gno 
Ah mogliejch’ro preueggo a più d’vn le* 
Che conuerracedendo a quelli leggi 
Prender dal vincitore ordinile leggi» 

Coro* G ià eh* influita feuero 
D* adirati deflini' >* ; 

Affale ò Cittadini * . 

D; Lamento l’impero, 

Riccoriam 3 ò terribili,ò denoti, fa i vb&. 
O a l\3rmi,òa i patti, ò a gliolocauiti, e 
Las*. Sedi tante feiagure io fola fono 
Padre cagionarne à lire o fi ili, é in grate 
Elponeteberfaglió, ed efpurgate 
Con quello facrificio il Lazio crono» 
**.?*“*> (ù mia figlia 
v ** cadrebbe ogni Ipcranéaj j 
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E quello fol nV auanza 
N;'l prefente cerror,cfie mi fcompigli*. 

Corodi Lai. Già che ioiiulToi'cuero 
D’ Adirati delfini 
Affale ò Cittadini 
Di Laureato!* Impero, 

Riccoriam,ò terribili,ò deuoti, (a i votr 
O à rannidò à i patti, òà gli olccauiii>e 



SCENA QV INTA. 



Turno , Latino , Amata , L attinia. 



Tur. T^v Volmi d*effer rneffiggio. 

Do 



i nouelle infelici amico caro- 
Hahbiampiùde’Troianiil Ciel nemico- 
Ne valle a quella fpada 
De *1 ferro de la Parca effer riuale» 

Che fconlìcta mortale 
Ilfuggiciuo de 1* Idea contrada (co* 

Diede al popol di Dauno,e à quel di Pu 
E benché *1 brando valoroso, e faggio « 

De la guerriera di Priuerno inuitta 
E di Mefapo,ed* altri il valor chiaro 
Habblan 1* offe Sigea lafciataafflitta* 

Vopo ne hi ritrarci»e di feriti 
Fecondar, e di morti i campi, e 
Non più padri de *1 Lazio 
Fia co*l fangue innocente 
De* voffri arditi figli 
Al Dardanio furor fpenta la fete; 

In breue ò vinto, ò vincitore hau 
Da me fine à i perigli* 

Che «'Baca non li pente r s 

■ - O A U3U u>::% 
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Di cimentar/? meco, oggi Io Itrazio 
Terminar! d'Iralia in vn di noi, 

Poiché Latini Eroi 

Con li te militar Ventilo è andato, f Ja 

£4f.ScortefeTurno,ahnó voler, ch’io per- 
Per vn’iproprio ardir Ponore, e'I regno 
S’à tedi Dauno, e fuccelTore, e figlio 
Grido non mancò mai, non maucaStato 
Paterno, ed acquiflaco, 

Con qual, con qual coufiglio 
O mal noto difegno 
D’vn diredato a la vittoria afpiri, 
Edauuenturi Ardea 
Con I-vsbergo d’Enea? _ 

Souerchiato da i prieght 

Di mia moglie, e di te dunque la fede 

Al genero fatai ruppi (pergiuro, 

E fegui; ribambitoi tuoi deliri, 

E tu che vedi vacillante il muro 
De'l mio Laurento, e la Latina fede 
Ingrato non rifenfi, e non ti pieghi 
A voler, che refpiri 
Co'l beneficio d’vn felice accordo 
Dauno,Turno,Latino,e*lTeucro igordo 
Equità non pierade homait*infegni, 
Ch’à Pinftanze d* amor cedon gli fdegni 

Tur. Padre, e Signor benigno *■ 

Non ti caglia di me, lafcia, ch'io polla 
Per atterrar 1* afTalitor Ciprigno 
Patteggiar con la morte, econlaftffa, 
La mia delira pur anco, e quello ferro 
ffan del ferir le firade, e s'io non erro, 

La Madre non haurà Tempre colui? 

•ifc Io veli, c l'inuoli a i colpi altrui, 

Ontf 
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Ond’aìla pugna andrò fe (offì cerco 
Di piombar era le fauci al cetro aperto. 

Am. Turno per quello pianto, 

Che diluuinno irai 
Di Lauinia,e d'Amata, 

Per l’incendio, che tanto, . 

Come giurato m'hai 
T’hà l’alma d morata* 

Non irritarli Fato 
Con l’Ideo forrunacos * 

Se tù cadi Signore 
Reda con la tua morte 
Defolata la figlia, 

II vaffallo, l’hauer, I’onor, la Corte 
De la reai famiglia, 

E fpento è*l foglioantico 
De’fucceffor di Pico. 

Figlio mio pria ch’io redi 
D’Enea fuocera, e ferua 
Trionfata, e der^fa 
A misfatti lunedi 
Prouocherò prorerua 
lltraditord'Elifa, 

Oco’I brando, che ftringi - ’ 

A vccidermi t'accingi. 

Tur. Vado à vifìtar l’armi, e fò ritorno. 

Che tardar non può molto 
A comparir il mio nemico in campo . 

Chi di me tenie è dolco . 

D’ardor di gl oria,e di vendetta auuapo,' 

E farò fpofo,e reg e, in qoedo giorno . ’ 

Am. ("Numi 

Spacciata è ogni fperanza$Oh Ciel Oh 8 

10 me n'vado à efalar l'alma coi lumi. m» .h 

11 T tir*» 
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Lat Aqtietati Reina 

Fuggir non fi può ciò,che*ICiel deftina* 
la* Piango non già de'l vantator Latino 
Leprommeruine, 

Ma perche veggo prorogarli il fine 
Al ripofo Troiano, e ai mio dettino* 

SCENA SESTA- 

Amorg creduto Afe unici 

Am rxVnque incauti mortali (meco* 

| 3 Senza punto di luce hor lece 
Nudo d’arco, e di ftrali 
N on raumTateil fagittario cieco* 

Aprite! rai de icore; 

Ma non hà cor, chi non conofcc Amore» 
Scufo l'età matura. 

Che con l’occhio mental graue di giorni 
Miralafepolcura k (ni> 

più.chei CielocfvQ volto,ouio foggior, 
£ vi! viuendomore 

Con cieco cor, che non conofee Amore* 
Compacifcod fanciulli 
Acuì il genio nò, mai tempo nuica 
P^cfar nemieitrafiulli 
L’ appetenza natii prou?tta,e franca,. 
Pere* han ne le prime bore 
Sopito il cocche non conofce Amora* 
Ma à voi mie belle ingrate 
Ne i cui feno foueme ergo.il mio C 
Emi Commi n idrate ("gUo v 

Gli ardii de i ciglio a implacidir 1* orgo- 

ignoto bagliore 

o e»-- s • rtf. 
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Offufca il cor, che non conofce Amore? 
Sonoui ingrati amanti, (go 

Che con fupplicheogn’hormi feteà ter- 
si ignoti i miei fembianti ( go, 

Fuor de le fpoglie vfate, e de *1 mio aiber* 
Che non fìan noti al core? 

Ma non ha cor, chi non conofce Amore. 
Mortali io v* aflìcuro, 

Che sì ingiulto rigor piti non mi fcordo» 

E quinci in poi vi giuro 

D’effer* à i voti voftri, e cieco, e Tordo, 

E ftrugger co ’1 mio ardore 
Quel freddo cocche non conofceAmoré. 
Scherzo con voi miei fidi, 

Vn cor, che mi fia caro 
Non mi vuol mafcherato, 

E di chi nei mio Tépio ha più d’vn volto 
Manch* io le preci afcolto^ 

Non ammetto à miei retri 
Diuerfità d’ afpettij 
Soli voglio gli Amanti, 

Perche fon folo anch’io, 

Son Amore, e fon Dio, 

Ne vò compagni tanti. 

Monarca, che d’ ogn’ vn polhuiiputn 
Le Republicheabborre, 

E in lealtà di vafiallaggio eccede 
Chi del fuo cor la monarchia concede* 
Ma tèmp* è, che fia nota 
Ognicagion de la miaforma ighora 
Laìciommi CJitérca 
NelaTiria Magione 
D'Afcanio in vece al mio fateli 
Noofol perche à Didone 
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Con dorata faceta aprirti il feno. 

Ma à le difdette militari, e graui 
De ’Ilatin,de’l Tirreno 
Per fotcrar il Nipote, e de le naui 
«Al camin perigIiofo 5 bora di Gioue 
Mi retta folo ad efequir 1* impero, 

E far de*l braccio mio l' vfate proue* 
Ardor farò d* Ardea l’alto guerriero 
De*l valor di Priuerno, 

Ed* in virtù di quell* ardor verace 
Accoppierò in eterno, 

E con tteura pace 
Dclafupcrba,ede labella Dea 
Turno a Camilla, & a Lauinia Enea, 
Quinci sbrigato poi volerò in Cielo 
A fcoccar colà sù qualch* alerò telo. 
.Viuenti lenza inganno 
Amati riamate, 

E tra di voi la volontà s* alterni < 

Ne' miei dolci gouerni 
Ritrosìa non vlace, 

E Te non mi volete empio Tiranno 
Implacabile, e crudo. 

Bibite à miei dardi il petto ignudo • 

scena settima. 

Turno , Latino , Amata, Lanini a. 

('Amore, 

Tur . rjCcomiincampo.IICiella Terra, 
C, De la mia fpeme i 1 dettar fecódì 
In poco d* hora inuigorico il Lazio 
Da le prodezze mie fia, che refpiri, 
w. fi inbrcuiflìmofpazio 

I 
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Chi depredando afpira à noui mondi 
Vedrà era l'Arno, e*l Liri vn'altra volta 
('Però con l'alma da *1 morrai difeiolea ) 
De ’I Tuoi Flegeronteo l’vltimo orrore. 
Ecco il Rè con la moglie, ecco il miofo- 
Quel pianto hoirnè, quel pianto ( co, 
Prencipi non mi faccia 
D’appreftate fciagure infaufto aufpicio, 
‘MadiLauinu là ferena faccia 
Sia con lieto artificio 
De le procelle mie la {Iella, e I* Tr, 

Che quello, le non fon agri gli Dei 
Non è giorno da duo!, ma da trofei: 

E fe qui tonto il piede 

Fermarere, eh' arriiii 

A 1* intimata mifchla 

L* iniquo ananzo de gli fdegdi Argini 

Vedrete con terror,che chi s'àrrifchi 1 

Diprouocar de la mia delira il vanto 

Vuoireilerminio,&hà le Furie à cauro 

Lat Ritratta, fe ti cal puntoli mio duolo 
Le tue cieche fierezze o Turno ingrato- 
Noi Padri con la figlia, e con lo Ruolo 
Degli afflitti vallai li à te deuoti 
Porgiam lacrime, e voti'5 
Mal grado de gli Dei 
Non efporre à l'arbitrio empio, che fei,’ 
D' vn valor fortunate, 

La tua vira, il mio onore»e quello flato. 

Am- Ed è pur ver crudele, (lo 

Ch'oggi contro lo fili, c'hai Tempre vla- 
InciuiIe,ollinato, 

Difprezzi i miei command*,? le querele? 
Doue, dou'èilrifpetto. 

Che 
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Che qual fuocera, e madre 

^Se tal per gioco non mi chiamai fot tc^ 

bei tenuto à portami’, 

Dcue dunque de l'armi 
De lellraiiierefquadre 
Reftar meco Lauinia,e'lmio conforte 
Trofeo vile, negletto? 

. Ah mio, non sòs*io dir debba diletto., 
O implacabil rubello. 

Dunque anziirnpetuofo ami *1 duello* 
Che manfueto di mia figlia il letto 5 . 

E tù Lauinia mia, perche fe vedi 
Decimato empiamente il tuo ripolo, 

E il patrimonio de tuoi grandi eredi 

GcnufldTaàlo fpofo 

Con flebile energia pietà non chiedi $ 

Pia ver, eh* ad vopo tal muta, e remota 
Habbi arduità la gota* 

Un. vn innocente, che ne*l Ciel confida 
De difaflri non temeste che la cura, (ni 
Sò che di me,e de’l regno ha no gli Eter- 
ee àFauno, e al bio loDio fede li preft^ 
Perche deuo temer gli aggrauij citami 
11 fuffragarde la miglior natura, 

E Paflìflenzaà quella 
Sacrilegoè chi niega, echidifida 
Quand* equità gli è guida. 

SCENA OTTAVA., 

Cadmila, Latino^ Tu-no, Amata, Lanini* 

Cam. T Acin da Turno haurai (teli, 
C<i JU Forfè gli affari do la guerra in* 

Ma 
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Ma già Signor non fai 

Del Tofcano infelice i guai correi?; 

Se vorrà dunque al non vfaro pianto 
Pietà guerriera ageuolarmi i rai 
Hor hor intenderai 
Funefta iftoria,& inauditasAhi quanto 
M'hàin cure di pietà 1* anima inuoira 
D’ vna morte amorofa il cafo. Afcolta. 
Glieferciti intrecciati eran trà loro, 
Fremeanle fpade,e lefaetreà volo 
G ian trafiggendo à gli azzuffati il feno* 
E con partito ardire 
Pronto anelaua a la vittoria ogn’ vno. 
Quando vnguerrier, che Cloro 
Nomaua de gl' idei l'equeffre ifuolo 
Vidi vn drappel di Volfci in vn baleno 
Atterrare, e ferire. 

Senza, ch’à morte il deftinafle alcuno. 

Hor mentre io già crucciofa 

CoM ferro in ma de la fua vita in traccia 

E ch’ei vinto Tenti a 

Già la mia punta à fuifcerargli il fianco 

Ver me da ’1 lato manco 

lanciò con ferocia 

Arunte vn caualier famofo in caccia 

Affa acuta, e nodosi 

Viidela Laufo,che pe*l Ciel ronzando 

Venia diritta à conficcarmi il core, 

lauta il reai garzone 

Ch’infelice per me languìad' amoro, 

E Tempre fupplicando 

Mi feguìa, mi feruta quàtunque in vano 

E acciò reff affi illefa 

Con fierezza efeoiplar piu non vdira 



3Si ATTO 

Al mio fembiante ignudo 
Dei fuo cor lece feudo, 

E con guerriera, ed amorofa imprefa 
Tenero, e forte in procurarmi aita 
Prepole la lua morte à lamiavita, (no, 
L*f. O Dei quàte veci fioni in vn folgror- 
In vn conflitto fol le Frigie fquadre 
Afibrbiron fpietate il figlio, ei padre. 
Tur. Dunque caduto è Liufof 

Duoimi dei caro amico il trillo cafo, 
Ma agsrauail mio dolori* effet rimafo 
Ogsul trionfo mio fenza vn applaufo. 
rCamil 1 j a aèdo Hnea^che’n quella piaz. 
Nudo d’elmo, e corazza (zi 

Coi brado in pariagon préda,òcóccda 
lauinia, e *1 Regno di Lauréto in preda. 
C r im, Teco iofono,efecon elio alcuno 
Vaghezza- hi :ìrà di cimentarli meco 
Sitibondo è’i mio ferro,ca onor mi reco 
ChVnqua dei fangueldeonó Aia digiu 
Pur fe fol di Lauiniaaufteto zelo (no. 
Ti fa nemico, & odiofo Enea ^ 

Spofe no mancheranno a i Rè d* Ardea. 
Che di Dóue diuine il Lazio è vn Ciclo. 
MaT urno ecco il nemico, ecco il riuale, 
i . Che’a breue farà mortole tu immortale 
Tur* % y (coro 

L Guerriera ecco vn campion,c*hà nelfuo 
Mai sépre ardir di Marre, ardor d’ Amore. 
X«r. Parciam moglie languente, 

Partiam dogliofa figlia. 

Che chi '1 morir configlia 
E reo di morte, e chi àie morti affenre. 
W, Am. Profanati non reftino 
AiU 



Da 
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Da si atroce fpetracolo 
I notòri ratine*! più vicino oracolo (no. 
Giamo à gli Dei, eh' i lor furori atrelfi- 

SCEMA NONA. 

Venule, Turno, tnen, Ac*te,c umili*. 

Ve. A Ffidato, auuettiro 

Co’l facro tòil ne la milizia vfato 
Turno qual m’imponefti 
Qui trafila pugna il Capitan diTroia. 
Campion de P AÌÌ3, quelti 
E de *1 duello il fito, (moia, 

Doue il men forte hor hot conuien ,chc 
Onde ti reftafol pria, che s’ appretti 
L* vno,eI’ altro di voi a la vendetta 
De 1* armi micidiali il dar l' eletta. 

Tur. Se gli è poco la fpada armili d’afta 
Di corazza, e di feudos 
Che de la mia belliflìma Reina 
' Il volto impreffo nel mio feno ignudo 
Vsbergo egli è di tempra adamantina, 
Ch* ad effefa, e à difefa oggi mi bafta. # 
En. C hi van ta ft irpe re già, an imo faggio# 

Abborrifce il vantaggio, 

E ben può rifiutar Tarmi difuore 
Quei che d’ardire auuàtaggiato hà*l core 
Aufonio il mio venire *n quelle mura 
Affai ben t’aflìcura, (? a 

Ch’informa quelle membra alma gaglra* 
Valorofa, agguerrita, e non codarda. 
jìccl. Rompi le leggio caualterd'Ardea, 

Menu* off di Yilcà ';ntar Enea. 



Cam» 



Catti. A che tanti contraili; 

Vernilo, lo llranier ti dia le fpadf, • 
Elegga Turno, e poi 
Parti il Col, vedi l’armi, e tanto baiti. 
Defi potels* io difeior con alcun patto 
CofHìero contratto, 

In cui vedraflì ( ah proferir non T olo ) 

Il mio caroodeltinto,ò ad altra fpofo. 
Ac Quelle de*I Nume fabro opre gemelle 
Piglia Araldo Latino* a core i mertt 
De’lSimideo Troiano habbian le lidie. 
yen. Vna di quelle fpade, o Rè ti prendi» 
E ’1 tuo brando mi rendi, 

E già che’l feno, e tutto hai dtfarmato - 
Encra per quella bandaio illeccato. 
Piglia queit'alcra o Frigio, e al crudo Mar- 
Hor, che ti trouo inerme ( « 

Vattene à voglia tua da quella pane. 

Ma qual portento di celelte luce 
Veggo (cender fra noi / 

Sospendete V offefe irati Eroi. 

SCENA DECIMA. 



Giunoni , yenere,Afcani o creduto Amore, 
Turno , Enea , Acute gamèlla, Venute. 






Giu. T\ *ce pace guerrieri famoli. 

Yen V Che le Diucdi Samo, e di Guido 
Afe. Qtn de ’1 Tebro su l’ inclito lido 
Scabiiucono i voftriripofi. # 

Pace pace guerrieri ramoiu 
Deponete le fpade orgogliofi, 

E placati aflentùc a gli amori, 
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Non più nò tra voi riffe, e furori. 

Ma delizie, e congreflì vezzo/?. 

Pace pace guerrieri famo/r. 
Ciu. Grand* Ideo non mi fiati o più e/ofi 
I tuoi getti, ne punto m' offendi. 

Se Lauinia per moglie ti prendi, 

E d*cl Lazio, i bei regni pompo/? . 

Pace pace guerrieri famo /?. 
yen. A Camilla non (ìano ritro/ì 
I tuoi génij o fuperbod‘Ardea, 

Cofi voglion deTiri; la Dea 
Con la Diua de'mirti a moro/? 

Pace pace guerrieri famo/? 
*</*• Marte opport i IeDiue non o/?, 

£ a Camilia’l Latino s’vnifca, 

De*I Dardanio le nozze gradifea, 

E ffan'ambo oggi amici, oggi fpofì 

Pace pace guerrieri famo/i. 
Tur. Che Tento ohimè, che veggio. 
Dunque accecato da fuperbo inftinto 
M’oppo/ì al Fato, e di Laureato il leggio 
Con la fua bella erede 
Di/ertai quali vfurpator tiranno^ " 
Come, come non vinto 
Da’! valor de* tuoi rai 
Sin hor Camilla mia non t*adoraif 
Qual Furia, ò qual inganno 
La ferocia mi diede 
Per impugnar de*l peregrin pfetófo 
L’imprcfe illuttn, e*l dettinato voto, ^ 
Eirafciriardifumanatoo bella 
De*l iuo fronre fereno, e gloriofo 
A me propizia l’vn*,e l'altra /Iella? 
Giunone hor che ni' è noto 



II 
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li tuodiùm decreto. 

Pacificalo, e lieto 
Abbolifco i furori,e rifenfato 
Adoro prima vmil la Dea d’Anjore, 

E à la guerriera mia confegno*! core» 
Fofcia à te generolo, e fortunato 
Pregio de l*Afia,e de l’Efperia onore 1 
De l'alma omaggio fo, ch'intenerita 
Fè ti promette, ed amiftade in vita . 

En. Précipe inuitto a*i tuo magnalmo fcco 
il trionfo fi deuc, enon lalcufa, 

Forza, e defio, chi la tua fpadaaccufa J 
D’Amor, e de’I regnar conofce poco, 
E’I.volco, e*l regno di Lauinia è cale. 
Che potria quali vn Dio, non ch’vn mor- 
Senza delitto alcun, fenza difetto fiale 
Sudar per conquiftarne’l trono, e*I lecco* 
Piglia de’l buon Metabo % alma famofa, 
Splendor de le milizie, 

Decoro de gli vsberghi, e d**l tuo fefìfo 
trinchino a le tue glorie, & horch’annef 
Tra fierezze, e delizie ('fo ‘ 

Godrà doppio valor fortuna doppia 
Priuerno trionfante, Ardea fattola. 



M’vnifco al vottro amor pregiata coppia 
Per far con Pequica, non con le trombe 
Che’l bel nome di Italia al Ciel rimbóbe. 

C*m. Enea goder ben puoi, (no, 

C h’afiegna to il detti m’habbia il mioT ur 
E che’l noftro Imeneo 
Schiatte feroci prefagifea al Lazio 
Poiché non folo il Tebro, Amo,c Voltur# 
Ma i fi umi Lu fica ni, e i fon ti Eoi, (no, 

. Saprao, che d’vbbidir lo fcctro Ideo 



Già 
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sfamai non fiaPriuerno ò Iento.ò hziói 
Enea. Madre la tua mercè pur dopo tanti 
Terreni ondofi, ed infernalierrori 
\ In dolce agone di guerrieri amanti 
Tràl‘arm : ,e tra gli amori (po 

■ Pugnando in pace, e vezzeggiando ih cà-* 
Trionfo vin to, e vincitore auuampo . 
Veni Scendi nipote in terra, 

E de l'armi mentite il fianco fpoglia. 

Che fe ben l’arco tuo no può dar doglia 
Non vuò meno ne’llazio orme di guerra 
Afcanio,e non Amore è quelli o figlio» 
Che t'inuolai ne la contrada ardente 
Di Birfa torreggiarne 
Per fottrarlo al periglio :* 

De'I mar, deSTiri; , e de l'Enotria genre^ 
Doue in vece di lui fù di repente 
Da la bella infelice accolto in feno. 
li mio cieco infoiente, il fuo veleno 
Afe Padre oh quanto più degni 
Son gli alberghi del Ciel de’ noftri legni, 
D'Amatunca, di Gnido 
L’inofpireforePte, 

E di Citerà il più deferro lido 
Son delizie chiedi in pari à quell 
Ond'io mi pregio bendveflerti 
Ma affrontato, od'oppreflo 
Già non mi chiamo dal paflatoinga 
E gli andati diporti al cor mi danno. 

E chi non ti direbbe* - 
Chei trjfcorfiaccidenti 
Da lagnarli non fono, 

Ma fon da imiidiar figlio diletto? 

Hor come non rincrebbe 
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Za ne le vie lucenti 
Àfcolcar de le sfere il dolce fuono, / 

E de' grandi de*l Ciel mirar l’afpetro; 

Coli bora non tidolga 

* Che era le braccia il gcniror t’accolga, 

• E cominciamo io primo, e tu lecondo 
A fondar à la Frigia va nuouo Mondo» 

Citi. Ecco i Regi, che vengono 
A rinunziar le lagrime, 

c Ed à languir tra i giubili 

. Jnftrutti de’l buo fin da i noti ri oracoli. 

Giu. e ve ». Pace, pace guerrieri famoti* 
Che le Diue di Samo, e di Gnido 
Qui de*I Tebro fuTinclìto lido 
Scabilifcono i vofìri ripofi 

, Pace, pace guerrieri famofò 



SCENA V ND E C I Af A . 
Cioue , Venerei A f canto, TurnoyVnea^Aea» 
te , Venulo^CamiUay Latino, Ama* 
ta , Lanini a, Choro de Latini 
e de' J Troiani. 



\ 

H O R che pierà de l’immortal decreto 
Ha demolì ro*l funeral fpettacolo , 

E* ogni pace ogni accordo ogni diuieco 
In ufo habbiam dal più vicino Oracolo 
• Coi lumi tetti, e col fembiante lieto 
Publichiamo la gioia/ efen2a oracolo 
Accogliamo Reina ambo contenti 
Congiunti, collegati^ con fidenti fra* 
Ama. Eccomi prima ad abbracciar placa* 
Fatto genero mio di Frigia l Dace. 

Figlia mia fortunata 

AI 
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?PPfo fatai porgila delta» 

E 0i Cuèw l'amprpfalucc . - ; - 

r cifia f corta, e mieli ra . 

Cftlì tiftrici di tue voglie tenere 
. Fia due primarie peeGiunone, e Venere. 
e». D elizia del mtocpr,fio del mio duolo, 

: Alai mdo.de la fotte empia, e ritrofa, 
Ecco che mi ri nfranco , e mi confolo, 

> . In v^rtpi in Laureato, e te mia fpofa, 

E autrice auer de le mie gioie tjoue 
Giu arai la madre mia la Dea di Giou« 
Lau» Hor ch’à te mio gradito» 

E fofpicato fpofo 

Premio, de’ tuoi fudor mi diede ilFato, 

.Ben può dirE per me giorno beato. 

Giorno che ’l mio ripofa 
‘ Jrà le diluì u en tu re ha flabiliro, 

Giorno che mi ferena,e per cui godono 
l Qhe mille lacci habbia difciolto vnno- 
Cto. Ite d; Fauno voftroal facro Tempio 
Coqfolgti Latini iui dcuoti 
Scnngendo i nodi, e diCcipIieudoi voti 
Di fedele d’amiftà darete esempio . 
JNoifaliremo in tantoadarl’auuifo 
De i fuccefli de’I Lazio in Para difo . 
idi» Andiam fp oli, andiamguem'en, 
Ceiebriam doppi Imenei, 

E impforiam da i noftri Dei 
c Pace, e prole à quelli Imperi; 

Andiam fpofi, andiam guerrieri. 
Coro. Andiam fpofi, andiam guerrieri, 
Ceiebriam doppi Imenei, 

E impioriam da i noftri Dei 
Pace, e prplc à qucfti Imperi • 

P a . An-i 
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Andiam fpofi, andiam guerrieri ; 
"Ginn, e yen - Dal lidoEmazio 
Agli agghiacciati» e à i più eocétiftagoi 
Infegni il Lazio, ('pagni. 

' Che ramante*! Signor non vuoi com« 
SofFron lo ftrazio, 

Sprezzan vita grandezze,alina,eguac& 
Ciechi amendui (gnu 

Per inuolar la Donna , e» J regno altrui. 
Bellezza, e Stato 

* Sforzati del giufio a violar la fc, 

E il bel bramato 

E*1 Leggio fignoril piace de i Re, 

Ma s'ofta il Fato 

Manca Mondo al defio, beltà nonVè 
Ne v’è fperanza, 

Co fi Turno s’arretra, Enea s’auuanza • 
Voi ch’inueltiti J 

Sete d’vno ricco fcettro,e d*vn bel volto 
Stare auuerriti, 

Che da f cabro riual non vii? a tolto» J 

Che patti ,òliri * 

Ad oppre/To fimi! non giouan molto / 

Lunge il letargo, (Argo. 

Che l’ in tergile è vn Gige , Amore è vn v 
A chicon l'arte t 

E co'l feruaggìo ottien trono, e beltà» 

Se folle Marte j 

E il proprio Amor non fi conuien pietà,' 
In ogni parte 

Nieghiauftero altefor la libertà, 

S’in pianti, in lai 

Non vuol rifa del} ar co'l non penfai • \ 

u fine, 1 

■ ' IA 



INTERLOCVTORI. 



Peneo Fiume Prologo^ . 

Admeto Ré. 

Alcefte Regina r 
Dafne figliuola'*!! Peneo Fiume* 
Leucippo fotto nome di Filinda fi* 
* gliuólò del Ré Admeto» 

Gelio Confici ier del Rè» 

Apollo fatto nome di Cirreó Paftor 
del Re • ^ \ f 

Cani dia Sacerdotdfia-d'Apollo > e 
MagadiTeiTaglia. 

Griffa feruarfciocca della faggini» 
Ceceobimbi Aio di Dafne . * * 



Gioue* 

Amore* 

Aletco Furia • 
CorodiTeflali* 
Coro di Ninfe • 
Coro delle Mute. 
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Cantàl* Maga [opra vn Montone fuori dell* 
Scemanti Teatro prima d'aprirfi la Cortina* 



L 



IgurePrenze a cui vermiglio ammantò 
Del latrar io Latino il tergo cinge, 

E ch’in mercè d’ogni tuo nobil vanto 
Porpora Vaticana il cria ti ftringe, 

Non is degnar» che con Emonio incanto 
Camelia, ch*a feruirti hora s'accinge. 
Per ifue/arti i Teffalifucceffi f - ,, 

! P? 30 ?!' °PP° ai apraireceflj. 

nGCnc la di Lart/Ta entro le Coglie 

Pceuidi beo, che il tuo canoro inge&nv 
Bramauadi veder in fìnte fpoglie ■. » ~ 

Apollo dal P/ton francar quel Regno.' 
£ d vna Ninfa trasformatalo foglie r 
Le cade nozze, e ogn’aftro cafo degno 
5u quefto già Dedrier di fritto , e d’£lie ? 

^a^S reg f ,na dcI C,ei (cor(i lc s wÙb. : 

che la Città di Giano . o 
Reffemoli’ànrtio gloriola prole 
E a cuì già tempo il Vicidio Romano < ^ 
De 1 armi, e dei Tefor diede la mole, > 
Non ti paia di Dafne il cafo Arano» 

Perche tu ancora Emularor del Sole 
Recando al PopoJ tuo piti d'vnriftowi: 
Cangerai generofo il Ferroio Orov a 

Voi di Cocitojòforteraneo Scuoio ' > 
Del Impero Infernalcolonieardentf « 

AI fulminar dijquefta verga, a volo 
Sormontate gli abiflì, e vbbidien ti (lo 

Tutti ffltiarriarp hnrh/tr rra 



— ? uuiuicuii ^ io 

Tutti fquarciaee horhor tra quello fuo* 
E quello degli Achei gPimpedmisnti 

P 4 Men« 
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Mencr'io ritorno ò Ferrare/i egregi 
A confolar de la Telfaglia i Regi . 

Due Demoni Aprono /* Cor tinto in mefzo , e\ 
datine parti volando la portano ad alto % 



PROLOGO 






Teneo Tiume di Teff agita % 

Scena Bofchereccia Suburbano di 
Lariffa . . ' 

N E celebrati fon ci di Parnafo , 

Ouele Dee canore hanno l'albergo,' 
Io fon quel Nume, che fouenre immergo: 
Quello d’acque folenni eccello vafo. 

In quelli lidi affaticato Apollo. 

De (empitemi rai deporto il pelo , 

Da'! diurno viaggio il labro accefo 
Spedò con l'onda mia rende fatollo. ■„ 

In quelli lucidiflìini criftalfi 
La pieria artemblea tuffa le fronti, 

Quando rtanca, & arti fa in quelli Monti : 
Fa co'l fuo canto inilupidir le valli. 

Ma a quelli pregi, a quelle glorie belle 
Che forfea voi mifan p arerbeato - 
Preueggo ben, che vuol opporli il faro* 
Edamiofcorno irrigidir le ftelle. 

Ma (offrirò con generofo orgoglio 
De'l Cielo irato \ non vfaci oltraggi 
Chefe da, ohe m'offenda il Dio dai raggi, 
Ei pur fia medicina al mìo cordoglio. 

Voi eh' a mirar de la Tertaglia i caS 
State d'intorno a quelle verdi fponde< 
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Vedrete pria funefte, e poi gioconde. 
Merauiglie, ch'andran da’] Nilojl Fa fi. . 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

i.i i * *ì i • v • . r . ” 

t Bofchtrecci * . 



Lencippo in ritto di Donna fatto ; 

»omt di Filinda, g 



P/V/». P Che dirà Corimbo 
C Di Canidia fratello, 



Che tra gli Elei ne'I Sacerdozio è il prima 
De*I partir di Le ucippo? 

Ah , che d* A mor rirreparabil dardo 
Da'! di, che nel Olimpiche con tele 
Spettatrice gentil Dafne co ’I guardo 
A me del corei ripoftigliaccefe, 

In Elide coli con fiero inftìnco 
Mi fè di vincitor rimaner vinto» 

Che con fu ga fpedita . V v „ 

M’inuolai a la patria» e al padre infieme," 

E con vede mentita 
De'miei deliri ageuolaila fpeme. 

So che U mia crudele 
E* di Triuiafeguace» 

Ne vuole vdir querele 

Dit^iiper lei lì sface, : 

Micosi pollo al raen tra l'altreferue > 

Intepidirl*ardor,th’ entro miferue, w 

E fe ben regio Editto 

A chi falfa il veftir morte minaccia, 

Chi porta il fen trafitto f.ciu 

Spazzai diuicti tirchio abb/ac^ 

p 5 Fm « 
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Fui Leu cippo, hor Ninfa fono, ;a f' & 
Già famofo Atleta Eleo 1 Jt ± 

Hord’Amor gioco, e trofeo 
L'alma a Da fne io facro'in dono. - 
Mento il nome, è falfo il Manto 
Ma la mente, e i core è puro, 

Pur ch’io ferua non mi curo 
Di mutar le gioie in pianto** Y - 
Bella Dafne, e viuo, cmorto •* 

Idolatra e (Ter ti voglio. 

Quella gonna io non mi Ipoglio,* ' .V l 
Se d* Amor non giungo al petto» ► 

E fe pur vorrà la forte 
Chefcoperto io retti oppreflo. 

Chi ha cangiato il nome , e*l fello, . 
Cangierà la vita in morte. 

Ì ?j > 

SCENA SECONDA. 

Admeto Rè,Ge Ito Confatine Coro do TeffalL 

\ ■ ì * | r * .3 

V -m ■ it » . w 1 . 4 r J » * *' 10 i » I D ^ , 4 «Vi 

Aditi» A Mici a voi fi nota < . > 

/i E* de ’1 Piton la forza 
Che fouerchio mi fetnbra 
Per voftro fcampo il ricercami aita, . 

Sin la gente remota < 

Souuenirui fi sforza, - ; ì . 

Le popolanze aflembra 
£ la TeHaglia à la vendetta inulta,’ - 
Ond'huopofiajeh'vnita 
La gente Emonia homai • 

Vccida il ferpe , e fi fottragga a I guai • 

Ne gioua Gelio il tuo ridir , ch’in>DeIfo 1 
J*J > *lpo|jdeire il Nume , ( manto 

Cna’lhor >ch , 'cftcin<wmjantein fiato 
14 - Ciua- 
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Giunga in Landa haurà i Piceni la mor- 
Per man del CicI,fofpirerà la Corte (ce 
Poi de la patria Aia fia vanoil pianto. 
Perch'io mifero intanto 
Perdo i Vaflalli, oltre $he vuol la forte 
Aihoraugumentari miei martiri (pivi 
Co'l far, ch'altri non pianga, e ch'io fof*> 
C*U Tali mi profeti detti funerti 
Da'l tripode Sacrato 
L'Apollineo miniftro 
A'1 hor.che m’imponefti 
r L'irmene in Deifo ad efplorare il fato 
* E ad implorar a danni tuoi regiftro, 
Giàfaper non potei s'era in vendetta 
L'enormità de l*t ricantato oltraggio 
i Nc perche la Tettagli! al Aero omaggio 
De fanciulli inuolaciera foggecra: 

Solo meco l'Oracolo S'efpreffe 
Ch’in altro tempore per di u et la via. 
Sudatali fapria 

L'alca cagion dei impietà faccette 
Ma ben,Tcufami Sire , 

lUgorofa è la legge : 

Che debba qtii morire : r j • 

Chi con mentita verte 

Entra in quelle forefle, • V 

Se ben fimil porren to 

Predice! te tormen to 

E de l'altrui paefe i lai corregge* 

'Aàm* Ben fai che pòco, ò nulla 
Può menomar la doglia 
La caduta de l'angue ■ \ , 

A me (confitto, e a lamia Cara Alcerte, 
gatto rapitola culi» ^ 

? . * fi 






L 



òr 



348 u r t a* 

Entro la regia foglia 
L'erede del mio (angue *>.-*& ' - 

Horfon treluflrida'lPicon vederte. 
Mala pietà di quelle 
Tettale popolan ze a me foggetre 
• Mi fa languente, e in agonia mi mette ; 
Cd. Ma fedeue cader per man del Cielo 
Quello alato veleno, attendi ò Sire A 
La prometta fatai de’l Dio di DeIo$ 

E non voler conimportuno ardire A 
Punir crudel con funeral fpertacolo 
Chi falfa il manto, e adulterar l’Oracolo 
. Già fu fieri t to il decreto i e cada pure 
Sotto publica feure 

O mio fedel chi meditando inganni (hi, 
c Mentirà in quello Regno il nome,o ipaa 
E fe da Spada, ò dardo ; 

L'impenetrabil belua 
Cader non può dKanimata a terrai : - 

Scaltro, fe non gagliardo • 2 vlmxgSf 
Ne*l Monte, o nella Selua r.:\l 
Si tenti il fuonborircon alta guerra* A 
Si riduca fotterra 

E tra ZolIe,farmenti,efaf*i inuolto 
Soffocato rimangi e in vn fepolto • 
Coro. Cada pure il Serpe orrendo 

Che ne furai figli in culla* • 

E che i colpi (lima vn nulja 
Con furor, ch’io non intendo • 

Cada pure il Serpe orrendo* 
Con ardir, ch’io non comprendo 
Entrain ogni albergo noftro i l 
E adagiato il furto al roftro t 
Non veduto cfco.il tremendo,* . 
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Cada pure il ferpe orrendo . 
lo dal Cie! pleiade arrendo 
£i può fol darne foccorfo 
Che fé’ J moftro ha ferreo i! dorfo 
^ Io d* Apollo al dir m’apprendo . 

Cada pure il ferpe or fendo ■ 

Adm. Andiafn miei fidi al Tempio, 

. £ de gli Deicon iterate preci 

la ritrosìa placando 
Impetriamo, che l’empio 
£ antico diftruttor de Regni Greci 
O rimanga feon fitto, ò vada in bando i 
<?*/, AdmeroGelio gode 

Più,che i’efler primier nel woConfiglio 

D’efier Raro culi ode 

De’i tuo rapito figlio 

Pria, che l’ignota fronde 

De l’incantato artiglio 

Togliere a te la prole , a me Ogni gioia, 

B che’l Serpente muoia 
O’per mano terrena, o per celefte 
Ne l’£mazie forefte 
Punto non mi dà noia; 

Ma che debba vn Amate in finta fpogliV 
Cagionar al tuo Regno,ò guerra, òdoglia 
Creder nò deggio mai, perche gli Amfit i 
Piaogon ben lor,ma non apporcan pian 
Adm. Ob Dii come fon cupi > fcù 
■r 1 fecreti del Ciefo; i 1 Dio di Cinto 

Mi dona vn figIio,iJ di cui braccioc cin- 
Con va' (erto di lauro indizio chiaro (co 
| t Di regno ogn*hor fclicé,éfemprc verdi 
f ; E pur tutep fi perde 

fi meco rigorofo iiPiQ di darò 

“ M “SS 
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Sconuo!geifuoidecreti,e in mille guife 
M i diferca crude], (e Pio m'arrife . 

Gel . 1] trionfai monile 
Marca d’impero, e d’yn eccedo delirai 
Con difueco itile ^ 

Fu al figlio orma di mortela te di danni, | 
E a me in età Senile (Unni 

Caufaodo angofce , e raddoppiando af- 
M’c Tempre a la memoria 
Mortai cipceflb,efunerale i attoria • 

Adm. Gel io rimanti, e fa palcfe incornò 
. Senza alcuna dimora 

* A l>no. esalerò fedo (rai> 1 

g Ch'ai quarto luttro non dà giunto anco , 
C’hoggì à purificar le membra è i 1 gior- 
A fa Tenaglia e (predo { no 

Ne l’ondepuce di Pene<ve Fenice 
Ma a la fchiera viri! tuffarli in quelle 
x r Eiu que'le a le Donzelle 
Sotto pena di morte entrar non licei 
Ed’io fra tanto implorerò felice ' 

A ldeuoto collume 
D’Ortigia facra Pmiltjt l’altro Nume* 

Re Ito Sire a effequir ciò, che m'imponi 
E de! giornofolenne incutei i lati 
•Fatò, che fian palefi i riti vTaci • 



SCENA TERZA: 
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dA rjQaa? dettmoignoro /Delfo 

C Ai boriche fui dal Rè (bedico ita 
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Defuoi confuiti il códortìer del giorno 
M i fece in quei contorno 
Trouar. Leucippo,amarlo,e del fuo core 
Languire al foco, ed efferji al ritorno 
v <3 uida, compagno, cconfiglier d’ Amore 
Se giunto iodeuea poi 
Le rilpofte del Nome al Rè efponendo 
Reftar gJifdegmfuoi, t Y 

E fentir fulminar l’Editto borrendo f 
< lo fui> ! che configliai 

A cangiar fpogJie il giouiuettoamaate 
Per (o tirarlo a quéi guai 
Checagionaad vn’aJmain vn infiante 
La ritrosia indù il d’vna fanciulla. 

Perche almen fi traftu Ila (n 

Cosi cocn gli occhile io vn con la fauci. 

<. Giouaafe fi e fio, e feruea la Donzella . 
Ma (e per cafofin frullo 
Scoperto fofleàl mi fero, e deuelTe - 
Pe r ie col pecommefTe 
Efier de l’ira regia empio ojocauflo. 

Che fi a di me, che complice approuai 
Il commeffo delitto? ah noir errai. 

Fu al tralgredir poli erior l’editto, 

£ bsp'alluo Signor può feruo antico 
£ /Ter fede), fen za tradir l’amico . 

?SCENA QyARTA, » 

GeifO) e Leucippo. 

■ (culto 

G$l.T Eucippo caro quel tuo manto oc* jj 
l^Mi fomenta nel cor mortali ango. jfj 

Oh pei s’a ca£o alcun ai rico&ofceflce^i 

v ' ‘ /ceoD); 
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\ tuo gfaue fallir non andrà inulto *7 
Tcntaj ben iodi mitigare libando. 

Ma pertinace il Rè gradir noa volte 
I miei configli^ benché repplicando 
Sembrar potefli ò temerario/) folte /ni, 
D aggiunger non tafciaipriéghi,e ragio. 
r Ma biro mfruttuoiì i mieifermoni 8 

£< n ? e ‘ J,c 5 lef annoimiei affanni 
li mio genio pudico, e*i Ciel pietofo, 

Qyioonmi traili a machinarè inganni: 

Ma adapnrm, ia via de Peffer fpofor 
Ouefto (olà delio càngiommi i panni 
Jr?, 9 f nfier /ammol.re in feor“tro fo 
E idolatrando Dafne ad ogni pafli» 
/_Jentard impietolìre, vn cordi faflo 
.Nefritorao da Del foro ti fci nota 

' EfnT So,e {! ne ardor ''«faufta «fori», 

E fori ^c V ' nC ' t0re VItt0r « • 

Fut dé dC ' Eur0t * 

1 f ,ce P e[ premio eledi 
cÀ « d 7 1 fi 1 !? 1 cafti ampie®. 

G m S d . t,eJl S 1 ' aiperti maligni 
Non s oppongono a noftri deliri. 

De le sfere i pnì placidi giri 

Volgerao per noi lieti, e benigni. ' * 

Noa vo J , al , equiti de gli Dei 
Conturbarli a le nollre richielfe, 

? 1,00 vfa 'l eonfomo,celefte 
Sef Rie ? °- e abbraccia r*i Trofei . 
,'*' , , cor . r, * a io ai futfngi d’Amore. i v 
Imploriamo « fauor d.Diana?* 

; maìmque potgnja fourana 

H ” * « 
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Eflbiamo i rectfli del core . 

L(uc . Non alligna ne chioftri beati 
Crudeltà, ma clemenza, e pietadf, 
E de'l Cie! ne le fa ere contrade 
Ferocia n on ammettono i fati 



■ $£2aÉ±g W«W.lp»p» 
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E ripieni di giuitafperan2a 
.De la Diua nel’vltimaftanza 
Diam di fede vifibile efempio • 



SCENA QUINTA, ìwi> 



Tragici i y 

Alceftey Griffa, Cirreo $ 

(Tante 

'Ali* Riffa ( ciocca mia fcrua, e vecchia 

JOTE crederai,che nel mio cor s’alli- 
B, illegittima fiamma ardorferuile?(gni 
Del regio mandrìale 
E*ver chele fembianze, ed icoftumi 
Cofi mi fembran degni 
Che di fchiatta reale 
Giunto c© finta fpoglia in quelli Regni 
Auuien, ch'io lo pauenti 
Ma che d’vn pallore] benché gentile 
Poffan de gli occhi vaghi i rai lucenti 
Màfuefarmi il cor pitiche no lice, [mero 
Ma che quel fen, che del mio (polo Ad- 
Fù folo a i vezzi , e a 1 e delizie aperto^ 
Hoggiincauto,inefperto 
Po/Ta nutrir con difueto efempio 
Penfier profano, ed empio 
Nò nò, che di Cirreo l’augufto a (petto 

Non * 
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Non m’è caufa d’ Amor , nu di rifpertoi 
0rif Mo cmod oia da vdir patrona cara 
Cfì'ac garbeza altr hotn che tò miri? 

N far, eh an nedù di, eh tm dfifs 
Ch pr lu c’andarid in t I’abbifl? 

EJ perorar del Rè l*è ver ch l*è bel 
( Ma t fa ben potichl'èvnfcacon 
Tas dorica ft fandoni, e va in borie! 
O*trout j vn mros, ch n (la va Zalcron « 
Alt • Ah pazza,? peo(i forfè 
Ch*io prodigando di Reina i! fallo 
Con pender raen che cado, 

Menci’ è famofo da le Sircia l'Orfe 
Il coniugai mio fòco* >t 
V oglia cod per gioco ' ' , 
r Degenerar da la fedele Alceftef 
Ammiro in vn forefe 
In miniderio vii genio cortefe» 

E in Yn’abitacor de nodri ouilij 
Manierofa fauella, attigentili . 

Grifi, Rezina a.fon tò ferì») e perlai ho 
Trnù, eh t vlis dar’a li och 
E mi ch’andreu'a dar a Tupinò 
rPiù prèdiche veder* far vn barbatoci* 
A m'è (alta la feacua in rei co 
E fi m’fon infiàcmod fa vncoch; 
Hauend’porajchtiprmros 
In pè del tò Cocchia c vlis quel tos. 

Ma vitel là» che’l vien yers la piazza * 
O fu dìa a la me patrizia la fundazza* 
Ale. Oh de la Regia Mandra 
Valorofocuftode, 

Qual curile facendà 

Ti crac cod per tempo entro Landa* 

tir. 
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Ó/hllrtiiò genio, che gode » 

Di ridorar pria, che’I meriggio ifcendi 
Ne fembìantì reali 
Gli affanni rufticafu - 
Mi peruaje il hr per poco d'hora 
Fuor derOuil dimora . 

Ale» Ma l’arco, e la faretra 

Che rivendono al fianco, òbel garzóne 
Ti fortforfe cagione 
Di colpir, di ferir fenza ritegno 
Inqualunqne bersàglio, in ogni fegno^ 
A uuen ti t u {pittato i tuoi rigori 1 ■ ' 
Nelefefé,ònecbri? 

Chi non -hiil fen di pietra 
Non può afperrar del tuo belvifo i colpi 
Che per fulmin d'Amore ei ho t’/ncòìpi- 
Cir. Reina Alcèfte Vn pallore! ftraniero 
Che merca il vitto a paffurar J’Agneìlr, 
Npn può vagando in quelle patii , é in 
Dì «affigger i còri hauer pènero f quelle 
A le difdettèiò nacqui, e mi cooutnnc 
Diferedato abituarmi a Pome - 
Cori? profugo il Piano, il Mare,e’I Móte^ 
Or cóle proprie piante, horcóPantenne- 
Cuftode hoggi maggior del regio Arméco 
Ne la fortfta alétin r/pofoio godo. 
Traccio belue ih nócenti,e no coh rro 
0 Scarico Parco, e le faette amjerito.(do 
Pria del ritorno a la lanuta greggia 
Vuò có tua pace muelìigar d'Admeto 
•' Per ricrearmi, e fe non v’è diuieto, ^ 
Inoltrarmi a cercarlo entro laReggia 
S Mo ruo.mo tuo 1 galoppa com favn mal 
Ch paoli andar centrano a qla banda * 

Grugn 
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Grugn da broda, muftazzin da ghianda 
. B fmorfia da fmalcar con vn p indui% 

Ale . Và felice, e non t' increfca 
Che lonran da ogni malizia. 

Brami a ce force propizia 
O d’Àmor fomento, e defea l 
Senza macchia, e lenza neo ; 
n^Del mio cor, che tutto è fede 
l'occhio mio più, eh* altri vede 
Con diletto il bel Cirreo» , i, ; .. 

Al tro crin non è bacante 
A recarmi alcun rittoro, • 

Tranne quel, ch’io mafie d* orci 
Al Paftore orna il fembiante. 

^on h vide in terra mai 
Tra mortali vn fi bel vifo. 

Poiché Col n* hà in Paradiso : 

•Wn limile il Dipdairai. ■ _ . * 
tiòfla det to fenza offe fa 
Del candor di cui mi pregia» 

Che, fe J odo il Paftor regio, 

L’honeflà rimane illefa. _ 

jGrifi La me fanfina el t ò dolz cantar 
M* ha far d'ai Jegrezzaimrgu elar, 

. E s* anis porachi dff/1 eh* a fippa ^ 
Bdana più eh n* ieraia Flippa 
, Aure anca mi cantar vnacanzon 
Chdlea Bigio tei zugar ai Zon. (meno 
'Ale. Griffa partiamo 5 oh CieimifueJaal- 
Per qual cagìon d*vn armentier garzone 
Mi lufìnghi l’ afpetro, e pur del figlio 
Da 'I fa mofo Pitone 



Guarito 

Z Ì> lOrÈ-.'til 
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■Sueltomi poffo dir quali da ’ì feno 
l*L M«ima ancori’ inconfolabil ciglio. 
" Grif. 
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. nuutAis pur 3 Ca, eh* 3 f ho aprir 
Perch’altr’ao ah© manza per turt’ancuo 
Che vn poc d brafadla coi prafluo* 

E hier an raanzò, che vn pò d figad 
Con vn ruzl d pan cmequel del Biga A 

. SCENA SESTA. 

Dafne , teucippo fotte nome de ; i 
' pi linda, Coro di N infr: ' ; ; - ^ 



/i. 
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2>*/. f^\ Voi di Triuia 

V-/ Fanciulle tenere* 
Ch*ognrIafriuia 

Fuggite) e Venere — 

Andiamo al Tempio, ‘ ‘ 

E di quel* empio 

InuolatordeLatiffeiinFaBti ì ‘ • (ci. 
Preghiam IaDiua a fuilluppargl*iucau*- 
Vergini Emazie 
Catte al po dibile 
Cui de le grazie 
E -1 Nume orribile. 

Cero. Andiamo al Tempio 
E di queir empio °'“ 

Vaf% Ninfe di Deh; 

Pompa, e delizia 
Filinda, Celia 

Dorisbe, e Clizia. _ ' 

Core . Andiamo al Tempio* , T ^ 

E di q nell* Empio , & e, . ' 

Z)*/.FrJinda in quetto giorno efferlatfaCn 
V vrna immortalaci §^1^ 
Suole a qualunque Tettala DtfuzeHa. 
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Ec è di morte reo 
t L’huom, cfte men di dtic lladij il luo ap. 
E però tu che lei quali tqe llefla 
Ne Tonda mi ferii compagna. é, ancella. 
Mi Cnftodiròlefpoglie, 

Apprellerotti i Lini» 

Vigilerà eh* alcuno : r f 

Con lactilego pie non s* auiiicini$ 

E femor tali doglia . (to 

Non cagionane a le mie membra il nuo- 
Co *1 cofpiu che deuoto 
O mio terreno Nume - -, fmr. 

Ti feruirei ue*l Mar, non che in vn Fiu- 
Daf. Andiamo prima a venerar la Dea, 

E poidoppoil meriggio, ò mia diletta 
Se mi ricaferai d* efier eletta 
Dirò,che ci nutrì Tigre Rifea # 

Ma da te prima rifaper vorrei 
S* vnica figlia lei 
Già che in Elide vidi 

rn \ • • • *m 1* - « * .v . ! 1 * * * * 

Tra ìgioumett* Elei 

Quello, che ne I* agone hebbe victotia 

Nel fembiante, e ne gli anni a te fintile. 

Perche fora tua gloria 

La fama d* vn fracel cosi gentile, 

E coltre Teflef mia diletta ancella 
D* vn Atleta famofo efler forella. (ih 
Til. Nacqui in Elide anch*io, ma nacqui fo 
E i miei parenti ifteffi 
Pria di frodargli accentile la parola' 

Mi votaro a Diana,a cu i mai Tempre 
Conferuai del mio cor calle ic tempre* 
2 nAift*ru. Non premito perielio 
Tifouraftaò Leucippo 

Non 



1 
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Non fciorrai lo fcompiglio 
Ne men fe folli Edippo 
Se de la Dea de Cori il figlio ignudo 
Non ciferue di fccrta, c noni* è feudo. 

s cena settima. 

Bofchereccia . ' - 

Apollo [otto acme di Górre** 

cir. De! C iel con gre ffi au fieri, 

Kj Che feu eri 
M’inuolafieai Carrod*oro* 

Qual rifioro 

Porgerete al Dio del lume* • > • 
S* ogni Nume ** 

Coipirando in facrilega congiura 
Vuoi di Fetonte vendicar i* atlurar 
Di Latona il biondo figlio 
In «figlio 

D’vn ouile plebeo coflodè 

Più non gode ^ 

Di condurla luce intorno, 

Macon fcorno 

Cangiar conukngli in cjuefti ficì agrefil 
Con vn ferto di frondi t rat celeiU, 

De gli arredi de la luce 
Chi n’ è Duce 

Non ha freo ombr?, ò fembianza* 

Sol gli auuanaa 
iaFitetrj,i finii, e i B arco 
Do(t e incarco - * " 

Ter vendicar talhor contro le bel tre ? 
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I lbprufi'celeftiin quelle Setole. 

Ma che veggio il Rè de Serpi 
Tra que'ìlerpi 
Mi di sfida, e mi minaccia. 

Oche caccia, 

Se mi può toccar in forte * 

Dargli morte, 

Econ vn colpo da Celefte Arderò 
Dar la pace ad Admeto, e a quello Im* 
Per Canidia affai punito (pero. 

Fu 1* ardito 

Scioccheggiar di pazzo ffuolo, 

Più nel duolo 

Non viurà per angue indegno 



j 



(to, 



Quello Regno, 

Che fe d’iilefo ai colpi ha il Drago fi va. 
Vna freccia del Ciel fcioglie ogniincan. 

Afilo ammazza il Pitone. (to. 
Per mu te, eh* ei oade, e fpira. 

Ben delira 

Amore y ola feprayn arbore y e [ente 
i Tanti d ' Apollo. 

Co’fuoi vantiti Dio fanciullo* i 
Per traftullo 
E i può fol colpir la pelle 
Di Donzelle, 

Ma la delira immortai del Dio di Deio 
Fi prouejrinomate in tetra, e inCtelo. 

| Vanne pur garzone alato 
| ; Scioperato > 

A depor gl* arnefi infètti. 

Che di quelli. 

Di cui s* arma Apollo ilfanco». ’ *.*< 

Non puoimanco * . , 

Egua« 



! i * 
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Eguagliar Io fp!endor,non che la tornai 
Ei trafigge l'internoje tu la fcorza» 

Ma tempo è hormai ’5 eh’ io vada 
De la mia greggia a fatollar la lece, 

E da poppe lanute 
Con maao indù ftriofa 
Facendo diftillarbianc 
Qual prouido pallore 
Recar cibi eccellenti 
A la regia difpenfa 
De *1 mio Signore a 



SCEN 

• Apollo ) Amore» 

Am. A Ncor meco la vuoi ficario indegno 

**Che del mio genicorh luce a i labri 

Con l'arco infame a tradigiontogliefti} 

Appunto in quello Regno 

De '1 tuo crudo fallirconfin ben igni* 

Morder fa rot ti vn di pentito i labri» 

E quel tuo Tozzo ordigno 

Perfido diftruttord 1 Eroi Celefli 

Fuorofcitto Pali or d* infima gregge 

Con la tua propria man ridurre in Icneg, 

Apoi. cioè Deità pargol etta (ge 

C irreo+ Attometo diuino, . 

Immortale ammetta» 

Spiritello piccino» A 

Ch* adopri la Saetta : \ 

Per feorta nel Camino 

E Zanzara del Ciel con 1* ali infefte 

Vai fuflurrando in quelle partile in que* 

Che buon vento ti mena 2 («c» 

Forfè la Dea amorolà 

' Q Ti 



4 «•*■» -* 



;6i ATTO Ir 

Tifèroffalafchiena 
Co'l flagello di rofaf 
E perciò in quella arena 
Fuggirti la ritrofa 

Torna fcapigliatello al tuo foggiorno 

A giocolar co; tuoi Compagni intorno. 
Deponi la freccierà 
Pofa V arco ò Codardo 
Volgiti a quella fera 
Di Gnidiaò vilbaftarao, 

E guarda in che maniera . 

Sia il mio braccio gagliardo . 

Mira fe ’1 tuo ferir s’ eguaglia al mio 
Garzoncel petulante* io parto* a Dio. 

Amore y$U in Tirrs. ■ 

Am. E fofFrirò,elTvn mafnadier, che dianzi 
l’Empireo tribunal caccio dal Cielo 
Mi fchernifca, e m’oltraggi? 

Io eh’ ai forti, io eh» ai faggi r 

Dela Corre Immortai con vn fol cenno 
Tolgo la forza, e ’1 fenno 
Collui priuo di raggi 
E che non ofa trasferirli in Deio 
Senz* altri arredi, che gli Arali, e l'arco 
De'lfuocelefte hauer feccioliauuanzi 
Non punirò; non coglicrollo al varco? 
.Sì s ì men volo in Lenuo 
A fcieglier morraliflìma faetta* 

A vendetta a vendetta. 

SCENA NONA. 

D *fne, Cero, F t linda, 

2)4/. % £ I fera me, che nel vfcir'dalTcpio 
JV1 Di Filinda gétil perdei la traccia 



ATTO 

Bea per tariffa U cercai» ma io vano 
Hor di quelle càpagne il colle» e*I piano 
Trafcorrerò pria di condurmi a caccia, 
Giàchefcnzapenfier alcun de l'empio 
Atterrato Serpente 
Pollo vagando con pofata mente 
Far di Lepri, e di Capri auido fcempio. 
Cópagne amate ite prendendo intorno 
De la Ninfa fmarrka alcun ragguaglio* 
Pofcia i veltri che so nel mio foggiorno 
Riducete del Rè nel gran Serraglio , 

Ch* io cronaca c* haurò la mia delizia 
A voi verrò Celia* Dorisbe, e Clizia. 
€*or 0 . Andremo vnite 
Dafneadoraca, ' 

L # orme fmarrite .. f . £ . v . 

De latua amara 

Ainuertigar, :v 

Aritrouar 

E fé i n offri del? r non feran vanì 
A te verremo, e condurremo i Cani* 

Tu ancor fra canto 
Vanne al’ inchieda 
Perognicanto •- 

/ De la fioretta, 

Trouacapoi 

Vienreneanoi 

Acciò potiam, pria che più'Idi s'auuazi 
Scorrer tutti ì fenrier detti pur dianzi* 
2)*f. Mia Filinda oue fei giu 
Senza lei, eh* è la tua vita* 

Vuoi ch'io mora 

Sta a venir folo vn'altr'hora. 

Se non corni a recarmi conforto 

Q a Del 
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Del mio viuere il tempo fia corto» 

Mìo teforo a cafo, ò ad arte 
Del tuo cordai in difpartef 
Vieni bella 

Del mie Ciel IeggiadraStelIa . 
Kaflerena vezzofa tornando 
V alma mia, che và meda vagando* 
Se verrai mia cara in breue 
Si feiorrà del fen la neue» 

* E in fuo loco 
Crefcerà d’ Amor >1 foco; 

Ma fe più t* allontani fpietata 
Chiamerotti volubile, e ingrata. 
Ninfa mia più eh* a baftanza 
Tollerai la lontananza) 

Vieni hormai # ■ ' v 

Refrigerio de miei guai 
Ne voler con più lunga dimora 
Dar tormento a colei che t’ adora, 
poi che accolta in quelle braccia 
Bèlla haurotti andremo a caccia. 

Che n’afpecta 
Di fanciulle vna gran Setta 
La nel piano del Parco Reale 
Prendiate di dardo, e di Arale , 

Ecco Filinda mia 

Ch'a gran palH fe n*viene 
. O come tutta bene 
Voglio faper la via 
Che la conduffe in al tre parti a l' hora 
Ch* vfeii del Tempio fuora. 

A Dio crude! Donzella 
Già che incauta abbandoni 



vi ut tue Iitiauc# auudliuu 

^hi ìuv Chi V i più che Sorella; 






In 




ATTO U 3*5 

In qual parte vagarti 
I)a poi che mi laiciaftu 
J/7. Il concorro di gen te 
Tumultua» te in su la facta polta 
Mi fece di repente 

Di re, e de 1* altre tue perder la icona* 

Errai pofeia dolente 
Per la Reai Città, chiedendo intorno 
’ Di tc nouel la, e fé in alcun foggioino 

Entrata fufti acato. 

Ma poi m’ ha perfuafo 
la càccia rtabilita de le belue 
11 poter ritrouarti in quefte ielue. (io 
D*/.0 rsu t'abbraccio, e redo grazie al Cic 
Che m' hai col giuger tuo difciolto il ge« 
j)aféFiI.A\h cacciatila caccia fi vada (lo 
infieme Lietamente per quelli contorni, 

E fi cerchi per ogni contrada b 
Che di fere il trionfo s'adorni, f! 

I moloffi non rcftinó a bada, - 
Con le voci $' vnifeano i corni, 

E vietato rimanga a le fchicrc 

Hoggi far foptalafn a le fere* * 

Noi farem de la caccia miniltre 

Riparando guardinghe agli abuli, 

Oprerem, che ciafcuna regiftte 

La viltà de voraci fegufi, # 

E che alcuna a fuo tempo miniflre 
Cibo a l' altre affaceuole a gli vii. 

Acciò poffan le N infe cò i Cani # 

Scorrer liete per Monti, e per piani • 

lì tintici fri”» A** 9 ' 
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atto secondo 

SCENA PRIMA* 
cinto* 

tir, TX E 1* vceifor de *1 Serpe 

U Parla in Teffaglia ogn’vn,ne al- 
cun s* appone; 

Di me non temon già, perche fu ifo Io 
Cosi auuerrà, che non lì fappia intorno 
Quello mio ne la Grecia ermo foggiorno. 
Che fe'l cieco imortaljc'hà il velo,e il vo* 
Mi riconobbe,? meco venne a Ponce, (lo 
Le genti non fon pronte 
Siageuolmenreacredera vn fanciullo. 
Che non hà, che di ciarle altro traballo. 
Voi Melpomene, Vrani3,Eraco»Euterpe 
Terficore, Talia,PoIinnia 3 e Clio, 

£ tu Calliope, che con a Ita voce i 

Eterni in terra il fignorilfcrmonr, 

£en potrete a ragione 
E falcar a fuo tempo <1 voftro Dio* 

Vada "vada Cupido 
Adafconderfiin Gnido, . 

Meli prefuma più dal* Aulirò a Tile 

D* eftérrainar infinità di cori 

Con 1* arco fuo infantile. I 

Che fot ne *1 fen de *1 vile 

O in quel de la fanciulla ò de la femmina 

La fua fciocca faretra i dardi femina. 

Ma eh’ adunanza è quella 
Che quà fe‘n vico di giouinette erranti? 
v.;- oh 



UT T O JU 
Oh come è la più bella 
Colei>ch» appunto è in a nei. 



scena seconda; 

G irreo y Dafni , Cecco bimbi, Umore» 



tir* T) Ella Ninfa benché ruuido 

-D Habbia il manto, e*l nome ruftico. 
Non però fon vi!e,ofordido 
Maciulle, arguto, e pratico. 

Sò fonar U lira, e *i zaffo! o 
La iampogna, il corno, e *1 croto/o, 

E fe do di piglio al Cembalo, 

Gli fò fare vn fuon bisbetico, 

Se m’accetti per tuo mufico V . 
Non m’ haurai mai malenconicOf 
Ne * 1 cantar non farò fatico 
Ma di ver fi ogn’ bora prodigo. 

Sò occorrendo fare il medico 
Mantenere vn corpo lubrico. 

Satollar va* buoni famelico ' 

Efanar vn ebro, ò (lo lido, , 

Se vorrai, eh* io fia tu» A&rologoi * 
M-haurai fjggiopiù d; vn Zingaro, 

A predire il caldo, e '1 frigido ,* 

Non hò pari, anzi fon vnico. 

Daf. Regio paftor difeoftatr, ; , *W 
E aon voler con cicaleccio infetto 
D* vna pulcella importunar I* vdito 
Non sò, fe indegno, ò ardito 
Polla dirli il tuo canto.io sò ben quello* 
Che non hò di mefticri , . * 

Di Medici* o Barbieri 

- Q 4 B 




*68 ATTO II. 

E che Poeti, Apologhi, e Cantóri fri. 
Son per me (ciocchi, falfi,e pazzi hurao- 



Amor volato in torva fatta Apollo y con fra» 
-città' oro , e Dafne con Hralì di piombo • 

Am. Quello colpo da piccino» 

Da ammetta, eh* è immortale, * 

L* ammetto, che incarnino 
Per ifeorta opra vno ftrale, 

II bafiardo, il vii bambino, 

Che fuffura in Ciel con 1* ale* 

A colui, ch’i Draghi vccide 
In vendetta fcocca, e ride. ; 

Se mi fi la Dea amorofa < * 

Co *1 flagel rolla la fchtena, « 

A te il fen Ninfa ritrofa ; ; 

Sferzarà con ogni vena. 

L’arto tua merauigliofa " 

Troui hot fcampo a quella pena, 

Hor vedrai s* i dardi miei 
Son per Donne, o pur per Dei* 
fi te figlia di Peneo > ' 

Queftò Graie induri il fena, 

Sì, che il pazzo di Cirreo f > 

Ti raffembn effer^elerio 1 
Sdegnarci le fue richiede 
Per Cittadi, e per forefte, 

E auuerrà, eh* ogn* hor ti piacci* i 
Di coftui fuggir la tracci^ 

Hor vada vantando 
•v Trionfi, e vittorie 

Quel vile, eh’ in bando * > 

E' priuo di glorie,- ^ ^ %.« « 

->VP - Ch’ 
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Pentito, ed afflitto* 

Confeiferà eh* Amore 
Monarca de gii Amanti è fuo Signore# 
£d io Vendicato 
Me ’n volo nel Cielo, 

Già, c* hò trionfato 
De’JpazzodiDelo. 

Mortali temete 
D* Amor non ridete 
Che la mia face eterna (naJ 

Hor legioie,hor le noie af Mondo alter* 



Atntre parte volando, 

al l (fembiante 

chioma, oh che volto, oh cho 
un Cieir,e che vegg'io? Venere in terra? 
Mano, che'l cane, e ’I dardo 
. .Mi fan parer bugiardo* 

; c « e forfè ili marci la mia forella 
Se non fapeftì, che per la mia abfenza 
^ toccò la lucida incumbenza 
D illuminar il eie! de la mia fteila. > 
Dimmi gentil Donzella 

a f, f or 5 c . k P ea ^ quelle Sei uc 
Al inchieda di belue, 

Perch* io incauto non erri 
Nè ’I riuerirti, es*è ragion m* atterri. 
ùnf. Dafne Teffaja fono, e non fon Nume 
$on a Caccia di fere, e non di fciocchi. 



MI «W I V) V » VII UI 

Ne sò per qual delfino hoggi mi tocchi 
A [offrir d* vu villano il male 



f eccot, Pecoraro cicalone 



Piluccone sfardtllato 
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Seti fermi qui buon dato 
Tifciorino vn fergozzone* 

Va a far cacio fcimunico 
Lafcìa ftar quella fanciulla, 

Che tifò per Tanta nulla 
Con vn ciorolo Sdrucito. 

Aio fon di quella bamba 
Che cosi vuole il fuo babbo» 

Ne ti prender quello a gabbo 
Se non vuoi fran ca vna gamba* 
t C/> Indifcreto vegliardo 
Se di quella gentile 
L'altero afpetto,e *1 guardo 
Non mi frena ffe,e la tua difenile» 
Vorrei fenza rifpetto 
Hor hor farti pentir dì ciò, e* hai delio 
Ceaob. Se noi fai fon Ceccobimbi 
La cui patria è Poggiboni 
Gran Droghier da fichi lecchi 
E fenfal da ceci molli. (le, 

tir. Dafne vezzofa ah non foffrir,ch*vn vi* 
Benché tuo feruo vn che t'adora oltrag 
Lo fplendor de tuoi raggi (gì, 

Balta a render* vm ile 
Non folo vn huom feruile» 

Ma de le sfere il luminofo Arcicro, 

E fe con ciglio auftero 
Hai feroce delio di cafUgarmi 
Non ti voler d’altr’armit 
Gli occhi di Paradifo 
La fronte, ch’èdiuina» ^ 

Il candor de’l tuo vifo» 

La bocca porporina 
i £ l’Empireo fembiame . . 



Va 
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Bafteriaaoa punire anco il Tonante . 
2 )*f* Senti Filmda mia, fentimio core 
Le pazzie d'ya Pallore. 

*'L* non c» ch'ogn'vu t'adori 

Belliflìma Donzella, 

Stupor è ben , ch'aleun mortai ti miri. 
C he non arda* e fofpiri; 

Troppo atti gli fplendori 

Soa de'I tuo volto ad inuaghir le mtn ti, 

E a far, che de le genti 

Per (ouerchia dolcezza ardano i cori 
Io non Wdi già mai beltà più rara, ’ * 
E le Ja forte a u ara 

Mi fotte di poter ne*I tuofemb/ante 
Ricrear lo flupor de gli occhi miei, 
Serua infelice, e sfortunata Amante 
Sopra fatta dal duolo io morirci . 

Ma ch'vn ruftico Seruo 
Ard/fca tao to, e fperi 
Soo follie fon pea fieri 
I>*vn audace importuno,e<Pvu prò ter uo 
O’a dorata, ò diletta 
De le vifeere mie parte più cara / 

Ecco t'abbraccio, e Aringo, 

E a darti mille baci hoggi m*accingo. 
Quando ne l'onda chiara 



Quando ne l'onda chiara * * 

pe'Imio gran Genie or fra pocod'hora 
Inuitata ferai da chi t'adora 

A v • fw* .. *| « 



vm raaora 

Ad inaiargli il fen col facro ftile 
E de le braccia tue fargli monile. 
F/AGiatidiffimiaDiua 
Ciò che m’alhinM à rifiutar Sonore 
«malgrado mi priua (quore^ 

D' immerger li mie membra io quel lù 

Q t Che"' 
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Che del padre Peneo bagna la riu*J 
Dafne fe mi vuoi viua, 
lafcia pietofa, che de'l Sacro rito 
Io riculi Pinuito, (abietto 

Ch’aogn’a Uro impero tuo qualunque 
Non mai farò deidetto • 

T>*f Orsù vedrò beo io giunta al cimentò 
C*h aurai, cruda, ardimento 
Di rendermi dolente, e fconfolata, 
O’pur lieta, e beata. 
tir. O Filinda felice 
C’hai con quella beltà tanta fortuna. 
Che fenza nòia alcuna 
Sempre tra le fue braccia elTer ti lice, 
Ma[per altro dolente 
Mentre graue cagion non ti confente 
L’entrar ne l'acque, a vezzeggiar colei 
Che fprezza i Numi, e maneggia i Dei » 
X)*f • O Pali or noiofo, e quando 
, CelTarai d’importunarmi, ì - 
Ben peuerfa cofa parmi. 

Che più vadi cinguettando . ■ > 
Meglio fora pazzarello 

©ir al Tempio a render grazie. 
Ch’abbia il Ciel le genti Emazie 
Liberare da*l flagello 
Noi fanciulle vnite habbiamo 
Sodisfatto in quella parte ; l 
Ringraziando Apollo, e Marte 
Delia, e in fin la Dea di Sacno, 

Ma tù deui effer facrilego i 

Mifcredere,oueroEretico 
Ateiila > ò pur frenetico 
O de y ai jyn vero epilogo 

Parti 
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vi audace, io parto adeffo 
Per tracciar tra quelli vepri . 
Cerui, Capri, Daini, e Lepri, i 
E fuggire il tuo congr elio » 

Cir. Io parto, ahi fiera^forte 

E'1 partirmi farà morte, à 

Mala fperanza de placarti predo » 
Fà ch'adonta di morte in vita redo 

v oj Jtti i k V' "li f fl i t» 

SCENA TERZA, ; 



Tragica . 

.Admeto Re, Ge/io Configliele , Coro 

• J (, . \ IjS-, C» i I kj ' • • I i avfi A *Aj 

in. Rè» T*\ E1 Ciel benigno | ?: 

JL/ Pietà ammirabile. 
Ch'effe rido inabile 
Qualunque ordigno 



Per trarr 'a l'angue 
ìofpintOje’Uangue, 

Da’l alto-culmine « ' -K 

Scatenò vn fulmine, 

E in quella guilà 

D'Emazia l’empietà rimafe vccifa^ 
Fidi Vadali! 

Fate repente ^ ‘ * 

De*l rio Serpente 
Per Monti, e Valli 
Noto il luccedb, 

Edogniféffo. N* 

Con Inni, e Canti 
Tolti gl’incanti 

Da Paure Emazie (zie, 

JDia ai Numi diTcffaglia eterne gr* 
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Ogn’vnoal Tempio 

Venga a far voti, ;bir.*! 

Primo ai deuotì ; 
f Io darò efempio • l , 

Altri facrifichi, 1;' , / ? 

Altri purifichi 
Le membra tenere, . .::m. , 

Perche diVenere 
L’empio prurito 
Retti abbolito -.V*'2 0 
E da noi Greci 
Tutti iD:i di Tefiaglia habbfan lepreci. 
Gii. Ecco fùelata in vna parte ò Sire 
De'I Delfico fplendor l’ofcura vocej 
Ecco fpento l'atroce. 

Che con ignoto ardire 
Spopolaua Lariffa, e quello Regno, 
Hor fi, che puoi in fegno 
' D'aggradir il fol lieuo al Greco afflitto. 
De le veli i cangiate arder l'editto . 

» Adm. Anzi hoggi piu che mai 
Deuefi vigilar perche vireffa 
La parte piùfunefta 
De la rifpofla, che minacciai guai 
Dunque rinouifi 

Il bando, e veggaff 
D’hauer tra *1 popolo xfl 

Ogni notizia, ** ; /i 

Perche non entrino 
Ne'l Regno gli eftcrr. 

Indi fofpirino 
Mecoi miei famoli 
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Infernali . 

C Artidi* Maga. /opra r*o Ippogrijfo , Metti 
turi» /opra vn Mofìr* 

Canid. Addò il Drago, 

Vi L’vccifor fatai chi fu, 

E perciò fcefì qua giù 
Per faper chi’J faettò « 

Ben è ver, ch’egli mori'. 

Ma fé l’arte mia lo fè 
Impiagabilpermiafè 
Saprò ancor chi lo colpi, 

$*a lo f^rezzo,che mi ter 
r c< ■ yi$’t aggiunto quello ancor, 

Ben’i Greci vn tanto error i 

Pagheran più de*] primier • 

Ma s’alcun mortai non hà 
Operato in quello ardir 
Il Pitone il far morir 
E’de’iCiel (lata pietà* 

Furie voi, ch’io quello fuol 
Regolate ogni malfar 
Su venite à riuelar 
Chi m’offefe,e ticn’in duo!» 

A Ut. Canidia affai prefumi 
Mentre fuperba tenti 
De gl’ottimati all rei faper gli arcani , 

1 tuoi deliri indebiti, e profani 
^ Moueran a furor de Regni ardenti 
1 tenebroli Numi 

Che tate diCociwi ts eougcfl* , 

_ , Per- 4 ir*- 
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f £r 5? le humana 

JLa Ceralta crude! non fuiTe oppreffa 
Non puòfopirl'autoriti fourana • ’ 
Ma perche tu conofca a mille prone 

Che ne Regnidi Dùe P Ue * 

è opre tu e fon gradite, 
rn P ,% ezza J merti tuoi J'Bliffo Cioue. 

Guarda, C he queftoarnefe, ’ 

- A te fari J2£° Acfieo ,rafi * « Core 

OnlaZ'Z P i t0 p , ’ eKrno autore, 

?IfoL /! ftr4le d ' A P° ,lo > «co di Deio 
facra * «co del carro d'oro 
Co. fumanti deflrier l'imago incifa 

Ed ecco m quefta guifa * 

*la tua gelofìa dato tiftoro, * 

da ftr °c« terrena 

Per ouefi'aria ffer^l ° m 0,1 wroa 

n; a n aria itera al jch’ogn'vn foiuér* 

Si» a mfo r ^ss? 

Per co 8 nferua" fjftSC ^ * 

e«2«S ? Sàf 

^ » i * » t . ' «■ * - -jW 
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■ E adorato fen va io Occiden e 



SCENA Q_ 

Tragica, 

jilcefit^Admcto* Gelto • 



o ecco pur, ch'io veggiofi' R «6 n ® 
»** c *p zj™ \M aJ~ a ^ronteo francato 



Hon ne^)m«W‘"' ie0U[lreiI figli<5> 

SSgSSSS5«*«» 

S2ÌtSw*«-i»„ 

isssai»«ss i tó 

SSSÌw^c» 

Vada feguendo in riftotnare 1 danni 
v in ricompenfade paflati affanni 
Forfè renda fecondo’ il noftro letto» 
C**?Efaudifcan li Deile noftic pieci - 

Gloriofi Conforme voglia Apollo, 

Che da la vottra Reggia 



I 
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Spanda raggi in Emazia emuli al Sole* 
Abbreuiata non è la .mano eterna 
Sempre a gli Orrori Io fplédorfuccede; 
De la doglia, e del pianto,e il rifo erede. 
Et è idea di pierà chi ’l Ciel gouerna. 
Non d' enorme misfatto empia cagione 
Stimolòcontro voi l’ira diurna. 

Che fe del rio Pitone 
Igoota;e fonerai fù la mina, 

Forfè il Jiuor de la confulta inferni 
Tenuto haura con permiffion Celefle 
Sin h or mifero Admeto, afflitta Alcefle. 

Sperate, o Regi, e già, ch'il Ciel v'infegna. 
Gli atti de la pietà lieti abbracciate; 

De le fpoglie cangiate 

Abbolite hoggi mai la legge indegna, 

E del vietar difaftri a quelle mura . 
lafciate ai Dei la cura. 

<A4w.Oh quanto Gelio, oh quanro 
Sei pertinace in perfaader, eh* io voglia 
Toglier l'editto al tramutarli il manco* 
Impropria è la tua voglia 
E iniqua la direi 

Se de la fede tua fegni si certi ^ 

Non hauefler ogn'hor gradetti miei. 
Condono a tuoi gran merci 
Quelli prieghi importu ni, e fe non fei 
De/iofo d* opporti a miei voleri 
De'l tuo Signor lafcia elequir gl'imperi, 
^f/c.Deuemio Sire vn Confìgger fedele 
Deftar geni) Cereo i in chi commanda, 

E oprar, che de gli (lati in ogni banda 
Siianluogea fuo poter liti, o querele. 
Cebo, che t’ama. Se ti feruì cant’anni 

Non 
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Non ha penfier di fomentar inganni 5 
Ma tì vorria benigno, e non crudeles 
Non biafma temerario, e non ripiglia s 
Ma difcreto, e Ciuil prega, e configli». 

Adm. Di Delfo a larifpofla 
Si pentì prima, e poi 
Vedraflì,chi di noi fifa} 

Più ai Confulti del Name hoggi s* acco- 






scena sesta. 

Grifs, i Ceccobimbi . 



• 1 



Grif pj Vaft è reo tra frefea 

V^Ch m’ha dal Pg arar a la Cafllna 
Da dar a la R/z inaj 
Mi n n intend Ha trefea 
Elinrb fà viHa d nla guardar 
E poi l’aueod fott occh a sberlucchiat 
A m n acors pezz'è» ch’m’icra ficch 
Incontr a cere bus del sò buricci! 

Sti pirilncin tra lor ftizicucchin 
Mdnota* ch’i aua dal murbin 
Ma in m' minchiunaran a lungh andar* 
Ch’asò anca mi quale pocd barca mnar 
An s*sà ehi lippa quel ch’apa ammazza 
la Bieflia eh manzaua in cuna i rus 
Per zò ch’an tem più d’vder ql mus* ; 
Amfon vn poc dfcuftà da la Città 
Ogn vn voi dir lasò, chidis ch*al fà 
Vna gran lofna, chi dis Pier, chi Poi 
In toma an s’in rend alcr che fol 
Ch’ogn’vn rafona em fà i turlulù 
Taruo, oh’ è ft’pauiron eh vieo io za ; 

AI 
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Al m par el mattar di galaurun 
Dim vn po fri fi ma quel Liumbrun > 
Ch manza i cui arofl> e 1 cluor alles/ 

Fam vn feruifi car el mie vecchia 
Dim qual è 1 tò nom 3 el to paies ? 
Chi fu to Padr, chi c fa I fpes 
È sto Madre I Alfanad Manhrin 
Perche mi mor d vuoia d Mari 
E s m pias fort el tò dfpett 
Shen fon fgura ch’in tal lece • 

Ti ara mane inurbile h'a narò mi .* 

Cfc. Io mi fon di garbo 9 vn ch’in ToftanÀ 
Equiparaicon le bellezze mie 
Il di di Bel ingaccio, e di Beffi n a ~ 
KcIandaragirone 9 enotte,edie 
Trouauo a horra a botta bamboline* 

A le richiefte mie non mai reftie; 
la moggio d vn Mugnaio da figgine 
Per gaueggiarmi facea capolino > 

Come fan ne la buccia le coline 
E fe ben fon coli picei , piccino 
Men d'vno fpiccio d*aglio,o gran di pepe . 
Vn cocomero vai da Papperino 
Io Ceccobimbi fon hggio di Pepe 
Da Poggibonci, eh' al giardin di Venere 
Al tempo di Merlin fece la ttepe 
Ancor* a me le tue guanciucce tenere 
Più d*vna ttuoia da Cacarunciggi 
Van riducendo il miopulmonein cenere 
E coli pazzamente mi trafiggi 
Con le pupille vermigliuce, e molli 
Che monna Beicolore mi fomiggi 
Gìanne dunque a Giron per quelli colli 
Che tra noi dua cica larem dei modo 

DWiiir* 
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IV vnircì fpofi fenza parer folli. 

'Crif. A viga dou t’vuò, mò dam la zatca* 
E zach’afen luntandala Rizina 
Manzen vn poc tra nu'fta pò d* puina 
Ch’a dirò pò, eh* a ia manza la gatta . 
Andem, eh* s’a s’ìmbatt, ch’ai vigna bur 
Inanzch nu pfan turnaraCà 
Tr amdu az apunzarcn a qualch mur 
O eh andaren zirand in zi in la 
Tuo manza ft bcon,ch mi manztl’altr] 
A hunor dia Rizina, e d’qlu 
Chs ben l' e’ qft manigola, e (cala 
A n fren babiun nianchnù dii 

scena settima, 

So/citreecU. Cirrtt. 

Cm"VT In fa amara, r 

J]N Chefpietara 
Sprezzi i pianti, e fdegni i prieghi, 
Seminieghi 

D’ afcoltar le mie querele 
Più crudele 

Di chi regge il cieco Inferno 
Vedrai morto vn Nume eterno» 
Dafne bella , 

Cherubella 
Mi d e ridi, e miconfumi 
Se prefumi 

Di dar morte a chi c’adora. 

In breu’ hora 

Conuerrammi ben eh* a torro 
Morir viuo, ò viuer morto. 



Don* j 4 
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Donna altera, ;• vT 

. ‘ Chefeuera ' . ^ - - v : j 

Pompa hi de moi rigori. 

Gli fplendori 

Di quel Dio, che guida il giorno 
Con fuo (corno, 

S * i cuoi rai non gli fon fcorce> 5 

Diuerran trofei di morte « 
Vergincara, - ? 

Chefiauara 

Ti dimoftri al Dio d'Anfrifo 
Il tuo vifo 

Già eh 'a me fplender non fece 
In mia vece 

Faccia almen quel che far fuole 
Ai mortali in Cielo il Sole- 
pi/. Eccoqucll’importtino 
Che de la Diua mia ruftico amante, 
Rifpettoal belfembiante ■-> 

For fe di fpeme il cor non ha digiuno* 
Malufingare il voglio, e con cal’arte 
Saperde luoi penfier non poca parte, 
Armentier de la Corte il Ciel ti guardi, 
E dous coti foto? 

Cir. A menomar ladoglia 
Per quelli ermi dirupi. 

Che ne recedi del mio fen più cupi 
Di Dafne cagionò l’aufterà voglia. 

JFil. Ami tu dunque di Peneo la figlia, 

E ben che vii pallore o fi cotanto? (co 
Con qual merco la fperi,e con qu al van 
Che ti porge l'ardir, chi ti configlia? 
Furon fchrrzi plebei, quelli che dianzi 
*<- Efalalii dolente a i'hor, ch'in traccia 



Imi 
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lua di belue con noi altre a caccia 
O de la tua follia giocoli auuanzi ? 

Sappi, benché di rifo 

Polla più che di «degno effer cagione 

Tutto ciò,'c* hot m’ efpone 

La tua lingua inciuil fciocco pallore. 

Se non riCenù, ò fe non cangi amore, 

Ch’ oltre l’efferderifo 

Portelli da lo ftuol di sdegno accefo 
Per la Ninfa oltraggiata effer offefo; 

:ir . Ah Filinda a Io flato in cui fi troua 

L’animo mio traffitto 

D’vna fanciulla il conciar non gioua. 




Non vale eflerinuitto . x . 

Contro i dardi d* Amor non v* c rimedio; 
Morte fola di tedio % 

Leuarmipuò, mai 
Vedermi folleuato 
\mor perdonami 
Fui temerario 
Màtùbeneuolo 
Non m’ effer rigido, 

Ched’ogni offequio 
Ti farò prodigo • 

Scordati placido 
L’andate ingiurie, 

E la tua grazia ' 

Placato donami. ^ 

Amor perdonar- 5 
Nume terribile 

Stuporde gl’interi, 

Terrorde ifuperi. 

Che co* cuoi fulmini 
Il mondo domini • 



Q 



$84 ATTO / Tv , 

Ss tutto ftolido f ; 

Ofai d’ofFendcrti i - ; ? 1 

Con vanti infipidi, : — ': )] 

Pietà cu pidine 
L* error Condonami 
Amor perdonami. (flit* 

fil. da fxrte. Forfennato è cortui fentite co 
Parla al Cieco celefte 
Comes'ei fufle infuriato Orefte . 

Ciré 9. Ma fé cortei è de la mia crudele 
dx pxrte. La più pregiata ancella 
La fcrua più fedele, ^ fella 

Efler non può r che qua non venga anch’ . 
Vò tra quefticcfpu gli entrar fecretOf 
Così fenzadiuietoa mio talento 
biriuederil Cielo haurò 1 * intento. 

Ed iterando i prieghi a la sdegnofa 
Forfè haurolla benigna, ò enea ritrofa. 
P#/. Pur fen’ è ito al fine 
L'indifcretoriuale, . j 

Che fe ben non è tale, 

Ch' afpirar porta a le beltà diurne 
De l'adorata mia, ne d'ella mai 
Efaudirà d'vn pallòrelloi guai , . 

Di lui mi fon noiofi atri, e parole fle; 

Che compagnia in amare Amor non vuo 
Afa che farà Leucippo ? 

Del lauacro folenne ecco già I’hora, 

Se ricufo con l'altre entrar nel fiume 
Mal di me fi prefume, e fe m i fpoglio 
De le mie falli tà fpiegato è il foglio,. 

Che farò dunque? ò Dio de cori aiutami, 
Pache Dafne al nuotar non mi folleciti, 

9 * eh' 1 rifiuti miei non lìauo illeciti , " 

rr ' P’pw 
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O pur cornea Tire/ìa il Ceffo mutati 
Dimmi Amate# che ferg ^ j . 
Gioirà Leucippo, ò no, 

. Potrà, mai fpe rat pierà > 

Da colei, che Rinfiammò? 

Che ferà? di che fai tu s /* 

» Quello, ch’è con quel, che fu. 
■Giungerà già mai quel di, 

Ch'egli fìa quefche non è* 

E che Dafne dica vosi 
AfauordeJafuafè/ 

Che fera? di che fai tu 
Quello, ch’è con quei, che fù$ 
Mafein fiume, entrar non vuò 
Per tener celato il feu, 
Comemaipaleferò 
La cagion, che mi ritien? 

Che ferì: di che fai tù 
Quelle, ch’ècon queljChefù. 

Di Cirreo ma il pazzo ardir 
. L’arroganza del Paftor 
Sin à che potrà foffrir 
L’arditezza del mio cor f 
Che ferà? di che fai tù > i; 
QuellojCh’è con quel,che fù« 
Tanti guacchi mi torri 
Chi al mio mal può dar il fin 
Di Leucippo goderà 
Odi vita è fui confiti 
Che ferà? di che fai tù 



Quel io, eh ’è con quel, che fu 
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Perche da forza humana 
La Cerafta crude! non fufle oppre/Ta . 
Non può fiorir l'autorità fourana j 
Ma perche tù conofca a mille proue * 
Che ne Regni di Dice 
L* opre tue fon gradite, 

E apprezza i merci tuoi l'Cli/Io Gioue, 
Guarda, che quello arnefe , 

Che de’! colubro Acheo trafi fle il core y 
A te farà palefe 

De lVcciio Piton l'eterno autore. 
Quello è Arale d* Apollo, ecco di Deio 
L’IfoIa facra, ecco del carro d'oro 
Coi fumanti dellrier l'imago incifa , 

Ed ecco in quella guifa 
A la tua gelofia dato tiftoro, 

Vanne dunque a goder Paure del Ciclo, 
Cani. Hor fi che fon Contenta 



Mentre non vien da ferocia terrena 
L' infulto, che baccante hoggi mi mena 
Per quell'aria ìlernaljch'ogn'vn fpaueta 
Di quanto opralli a mio follieuo amica 
Mille grazie ti rendo, e parto lieta , 

Per conferuar fin'a Pellrema meta 
De’J viuer mio, la diuozione antica ; 
C<»; Viua ( Apollo che fempre pietofo 
A Ut. Mora ( Ai mortali difpenfa tefori 
E fpargendo i Tuoi lietifplendori, \ 
Rende il Mondo lucente, e gioiofo 
Vìua (Febo benefico, e grato. 

Mora ( Che de'l arco col cèlebre vanto 
Ha rimoffo Teffaglùda*] pianto 

•i ^? e . to f ? ccorf o Io flato. 

1 i.f** ( U Iole, che jfà in Oriento 

T; . ", 



c A T \T o HI. l&J 
Cic . Mai fi figgio men volo di boero 
A recar la noudla a mefleoe* fre 

Se non fmuccio,ò non (tronco ilbrachic 
Farò al pazzo paga/e lo (cotto. 

Mai non vidi tal capofuenato 
Ha le brache cangiato in gonnella 
Di garzone s'è fattopulcella . 

E cenato per Ninfa buondato» 

Io che fon de la Bambola l'aio 
Oprerò, ch’egli reiti punito 
E in vengianza d’hauerfi mentito 
Fatò dargli de calci arouaio ( ta 

Cir. Mentre il vecchio Tofeano al Rè fi por- 
A palcfargli'l federato cafo. 

Io vuò veder, s’a cafo, 

Pofto trottar colei. 

Che gode in deteltar gl’affetti miei 
Narrerogli il fucceflo 
Di chi menriuail feffo. 

Cofi lenza riuale 
Fia minore il mio male. 

Ed ella in guiderdon d‘ vn tanto auuifo 
M’apr irà de le grazie il paradifo - (mi 
Placati Amor già che m'hai vinto,edòna- 
1 La pacete la tua grazi*; Amor perdona* 

• Non ofarò più maid'efier ribelle (m i 9 
,De le tue freede, e de le tue facclie 
Seruirò, obbedirò, ti farò fchiauo, 

E fenza olir mai più di fare il brauo, 
Sempre implorando il nome tuo giocon 
Ti adorerò Signor di ructoilMondo (do 
Ma fenza irne a l’inchefta ecco la bella 
D:1 mio Cielo amorpfo infauita lidia- 

R » SCE- 
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SCENA NONA. 

Dafne , Cirreo. 

Daf. T2 Ccomi a tolerar d'vn importuno 

C L*infolentifciocchc2ze, 

E fc ben poco auuezze 
Hò le mie brame a inimicarmi alcuno. 
Pur di coftui così m’annoia il volto, 
Ch’evna furia il mio fen quando l’alcol 
Cir. Dafne tradita fei, huomoè Filindafco 

De la tua fama infidiator fecreto, 

Che fprezzando il diuieto 

De le mentire fpoglie, a folo oggetto 

Di far vn giomoforza al tuo pudore 

Afpiraua! al tuo affetto 

Ed a fuo prò ti lufingaua il core. 

Giuro per <jucIl*ardor,€he mi confuma. 
Da quell’horafatal, che pria ti vidi» 
Che tutto ciò da la fua bocca inteu . 
Hor ch*a te fon palefi . 

Mia mercè del iniquo i falli in fidi. 
Permetti, ch’io prefuma 
In premio d’ottener del mio feruaggio 
De gli occhi tuoi deliriofo vn raggio - 
Vaf. Perch’èlagie!ofia,manon il zelo. 
Che ti fa imperuerfat contro colus 
Và maligno partorì che fia mia cura 
Il dar rimedio a gli ardimenti altrui, 

E col fauor del Cielo 
Punir d* vn’traditor la menteimpura# 
Cir. Ingratiflima Donna * 1 . 

e Io partirò, ma in ogni felua, ò fpeco 
•Stó . Farò 
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farò cò pianti miei pianger le piante 
E difperato Amante 
Se non m'aita, e non fi piaci meco 
Hoggi il Celefte cieco, 

Procurarò co'I mio lamento eterno. 
Già che nó pollo iDci,tnouer l’inferno. 



S CENA decima; 

Dufne , Admeto Rè % Getto! 



jg Purè ver, che con vn cor di Feld 



Filinda 1* infedele osò cotanto, 
E adulterando il manto, il nome,e difettò 
Hebbe nel mio congrego ogni baldanza? 
Celò la tracotanza, indi le Ipi acque , 

Che compagna nel acque i o 1 a volettì* 

Io che di calli ampleflì, e quali baci 
Tri l'altre mie feguaci il feci degno, 
Hoggi có giu Ho (degno il voglio morto* 
E fé di quello torto il Rè rifiuta 
la vendetta douura, io farò quella. 

Che có ogni donzella armando il braccio 
Mi Ieuerò d’impaccio, e co'I mio dardo 
Caligherò vn bugiardo in quelle arenej 
Ma ecco il Rè, che viene : 

Admeto haurai fentito 
Forfè l'ardir del fcelerato EI e® 

Signor fe quello crror retta impunito 
Cadrà difonoratò vn Regno Acheo • 
Vditti mai delitto 
Pegno di maggior pena ? 

Vn audace ftraniere, vno ch’è appena 
Noto a fe lietto ola fprezzar l'Editto, 






m 






NoQuUOOODOOQd^ 




99* ATT O 1 I. 

Non foIde'JKè,ma tra pudiche fchiert 
Di Vergini d’Émazia entrar furtiuo, -j 
E coo manto lafciuo •: . > 

Profanar d’vna Dea le leggi autiere? ; 
Souuengari Signor, chi Dafne Zìa ! 
«La Maeità del genitor Peueo , j 
E non voler, che la profapia mia 
Polla d*vn temerario effer trofico. 

Adm. Nobiliflìma Ninfa 

10 ti prome«o,e giuro r 

Di vendicar quello famofo eccello* 
Benché folfi licuro 
Di punir furiofo vn figlio iftetfò, 
t E teftimonij in uoco al mio buon aclo 
1 1 gemelli di Deio. 

Mora pur il FeJIon,’ma pria che paghi 
Co’ldouutofupplicio 
La meritata pena alcun indicio 
Narri di fe, che’l mio delire appaghi. 

: Ben dal Paftorpuo rifaperlì il tutto 
Ma per reftar più breuemen te inftrutto 
L' occhio giudice lia del fuo fallire , 
ce poi l' empio ftranier vada a morire » a 
Gelio fia cura tua, eh Vi Sacerdoti 
Purificando pria conforme i riti 
Di quello facro giorno entro *1 Fenice 
Le membrane!' empietà del* infelice, 

11 confegninò pofeiaa chi gli additi 
Con lafcure di morrei regni ignoti. * 

Ma tu chedirai hor, che pertinace 
Mi perfuadeui à cancellar PEditto l 
Ecco a nollrifofpiri il di prclcritto • 
Macon la Morte ahbolirà Paudace 
Forfè il mal prefagito, oh Dei> che fhf : 

Con. 
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Contro la ftirpe mia 
Sempre fdegnari imperuerfar volete? 
Deh piecofì volgete 
Hormai le luci<* queft’infaufto Regno, 

> E* s* itnplacabil forle è il voftro fdepno, 
La vita mi togliete. (oh Diq 

Gel. Oh Dioiche veggio,ohDio, che Tento» 

E morirà Leucippo, 

£ Gelio viuerà fenza Filinda ? , j 

10 ioluidela Morte 
De l' incauto garzone . 

11 mezzore la cagione , 

Egli fuelommi le fue fiamme, ed 
Fui l'inuentor de le maniere accorge A 
Per farlo mefcolar tra l’altre ancelle 
De Torigin fatai del dolor mio. 

Oh Numi, oh Cieli, oh ftclle 

Per foppozzarmi eternamente in Lete 

Dunque permetterete 

Ch* in fa uft o relator de’I regio cenno 

Hoggi ai Cacti Miniftri io dia l'auuifo 

Di ciò, ch’eflì fardenno * . 

Pria ch’ai reo iìa di vita il hi recifo f 
Nò nò per altra ria fapranno i faggi 
De la mente Rea] l’ordine atroce» 

Ma eh’ io con la mia voce 
Dia a l’amico fedele infidi faggi 
E (Ter nò può giammai^ al Tempio io volo 
A' importunar, ad aifediar gli Dei , 

O’cò i deliri j, ò col furor de’l duolo 
Finirei giorni miei. 
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Alce fi e Re ina. 

(Cisto/ 

Ale r* He portenti fon quelli, o Dei del 
c ^ Giunra è i’hora fata! di quei (olpifi 
C* hà prefagito Apollo à quella Reggia# 
Filinda che vaneggia # ^ * 

Soddisferà pei fooi sfrenati ardiri 
In quello dì le Deità di pelo iwut i 
Ma non leuerà giàcqnja fua mone 
Il folpirar a quella in fattila Corte. 

Ahi sfortunata Alcelìe - 
£ qua! conforto ài mio dolor bacante 
Può riftorarmi il cor, che oppreflo Jàguc? 
Ben l'eccidio de l'angue 
Ede’l regio Armentier l'almo fembiante 
Dier qualche tregua a le memorie infelle 
Pef Tenapietà del* inuolato figlio» 

Ma non v* è già Configlio 
Che polla frallornar ciò eh* è predetto.; 
Ecco Cirreo. Quel tu o celefle afpetto 
Pallor gentil mi rafferena in guifa 
De* 1 cor fdrucito i procellofi infoltii 
Ch'auuien» che ne rifiliti 
Qualche follieuo a là mia età conquifa 
lo vò per quelle Selue 
Sfogando quel martir,ch* entro in* accora 
Ma tu feguici ancora 
A perfeguirle belue * 

O’ purcò i rai de l*vifo tuo fereno 
— De le belle d’Emazia accendnl feno ? 
lcoaiifv. Alccllelafciaad vn fede! tuofsruo 

freniti tr 'La 
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La Facoltà di diuertirfolingo 

Ciò, che nel cor inferamente afconde , 

Le tue lodi a me improprie, io nò o/Teruo, 

Ch’ vn pouero ramingo 

Pena tra le delizie, e fi con fonde, 

Spafma il mio fen plebeo per altro foco, 

E fi ridede’l tuo, eh* è fol per gioco . 

Ale. Coi ferui lor non fcherzan le Reine, 
Ma lodan ciò, che vuol meno, ò ragione 
Senza hauer altro fine 
Gene rofo garzone 
Oh quanto ben facefti 
A liberar da I* impudico oltraggio 
' La figlia di Peneo, 

E con lo ftil de *1 tuo fede 1 Ter Uaggio 
Par noti de l’Eleo 
Gli ardimenti monelli, 

Vado a cercar il Rè, perche m* informi 
' Di tutto il 61 de gli accidenti enormi'. 
tir. Edio refio a cercar in quello bofeo 
Ciò, che vorrei d’ambrofia» & è di tofeo, 

SCENA DVO DECIMA. 

Cirreo. m 

C«r.*T* Eribile martirio de gli animi , 

1 Che regoli levifcere,e che domini 
• 1 fuperi coi Demoni, e con gli huomini 
E rigido gli eftermiqi, e difanimi , 
Contentati, che languide rimangano 
Le glorie del Prencipe de l’etere, 

E i crotali, coi timpani, e le estere | v : ~ 

Le perdite d* Apolline compiangano. 1 
. • R « Pn> 
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Più timido, più humile,e più morbi<fo 
Voglio e (Ter ti di vn (pirito benefico. 
Rinunzio ’lmottrarmiti malefico 
Cò i (limoli de l’emulo, e de *1 torbido. 
Perdonami pacifico Cupidine 

Fuiftolidone l’ordine diffonderti. 
Flemmatico, e beneuolo di renderti 
Horfmaniodi tenera libidine . 

|da che perderà vn Dio,benche proferirlo, 
'Se riprouato da vna vii donzella 
■ Darà qualche ridoro al fen trafitto? 

In fin goderà a n ch’ella 
Ne"lcomerciodiuino;ancodi Giouc ( 
Gl'impuri ample(fi,e l’impud<che proue 
Multiplicaro i Numi al chiollro eterno. * 
Mentre ilCiprio terrore empio nó (egua 
A far de miei deliri afpro gouerno 
.Spero, fe non la pace, almen la tregua. 
Segua che può,voglio inuolarla.e inràto 
Perche più con Amor non vuò contefii 
, Spezzo Parco, gli (frali, e la faretra > 

E gli emuli pender pongoda canto* 

Ma ecco la ritrofa 

Già fpietara s’arretra 5 Ecco che (ugge» 
OhDeitadeoffofa 

Affittami! l’imprefa. # (giungo. 

Mentr* io la feguo, e già l’iacalzo, e ag* 

• ». . • 

SCENA DECIMA TERZA. 

Dafni, C imo yCcr (rii ninfe. i , 

. Ninfe, ò Padre, ò Numi 

i 1 ^ouucnitemuutti aita, aita ., 

* u' J ’ Dee. 
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Dee, dcbofchi, e de fiumi 
Soccorfoi la tradita 
Toglietemi a colui. 

Che fa a le figlie altrui villana forza , 
ila che?copremi i membri arborea feor. 

(za. 

Dafne fi trasforma in Laure • 



Padre Peneo pferofo,ò come pronte \ 
' Le forme hauefti per Onerarmi a l’onte 
Già di firondi s’ammanta il Corpo mio» 
Ninfe compagne, a Dio. 

Core di Nsnf Co/ì Dafne ci abbandoni ~ 
r . B al dolormelafci in preda ? 

Altri chieda ' . : 

A gli Dei delizie, $ doni, ■' 

A noi bafta , / 

Che nc renda laDea Calta • ; 

Per pietà la Donna noftra. 

> Fatta lauro in quella chiostra . : t 

Paftor folle audace, e crudo 
Per te Dafne, e fatta feorza 
La tua forza 

E’cagion perfido Drudo, 

- Che deforme ■' < 

Sotterrata in quelle forme 
La figliola di Peneo 
Hoggi è fatta vn lauro Acheo* 

Ninfe care vnite andiamo ufi 

A efclamar noftra fortuna , 



E ciafcuna < 

Seco pigliò fronda, ò ramo 

Dehpnnta . . 

ciudi Dafne il Corpo ammanta 



U A 



Per 



i 



> 
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Perporercon quefti almeno 
Conciarci, e ornarci il feno» 

C$r. Ahi Cirreo sfortunato 
Apollo derelitto 
Coli mi danni, o fato 
A rimaner trafitto? 

Dunque in pianta cangiata • 

Vedrò lenza morir la Ninfa amata ? 
Cofi dileggi Amore 

Offequiofo vn Dìo ? '■ * j. * 

- Ne placa il tuo furore t i ' ; 

Il pentimento mio? r 

L'ira tua non coregge -- 

Il già folle arco mio ridotto in fcheggef 
Morirei fe poreffi 

G ia che Dafne hò perduta 
Riceui quefti ampleflì / 

Pianta dame temuta, . n : V 
E dammi de ’i tuo allora 
Per far regia ghirlanda al mio cria d'oro. 
Concedilo ai poeti < .<•* 

Per ferto al crin di gloria. 
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Ai vincitori Atleti 
In premio di vittoria 
E i rami tuoi venufti \ v 

Scufin diadema ai trionfanti Auguftì . 

Il non efier mortale 
Mi danna a mi He morti, i j .-.t ■■•n 

Publicherò'l mio male» vèr risii 
Paleferòj miei torti, 

Beftemierò’l mio zelo, (Cieloi 

E piangerò i m\o danno m terra , e in 
Il Firn ilei Stando Atta* 
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ATTO TERZO 

. SCENA PRIMA. 

■J 

Trsgica. 

. Admeto > A loft e > Celio . 



^^Qme (frani, e frequenti {cali. 



_ Son mài Alcefte in quello Regno i 
Da V Acheronte al Fafi 
• Andrà famofa, e da! Mar Indo al Mauro 
la figlia del Peneo cangiata in Lauso. 
De’l impiagabil Drago 
Ragioneralfi da l'OroncealTagoj 
E de figli muoiati 
La fama volerà per tutti i latij ; 

Ma di qutll'indifcre tò . j 

f Ch’ad onta mia falsificò lefpoglie, 

E fi rimefcolò tra le Donzelle f 
Efequito il decreto 
Sera ben tolto, e de la Ninfa ia foglie 
Chia rhonefiàjì di mo^rò ribelle ; 

Sacrificato fi a, fé folli certo 
Di piombar tra le fauci al centro Spena \ 
v Po i ch’oftre il dritto i due gemelli Dei 
Fur reltimonij ai giuramenti miei. 
«4/r.Conforte amatolo fon dolete a fegno 
Di ciò, c'hai dettole proferì rOracoJo 3 
Ch’io non preueggo oftacolo > 

Aifofpir minacciatia quefto RcgflO^ 
Giunte l'elfcrno Amante - 






I 



E co’l finto fanfare 



. i. iv i * v» 



i 



& 
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Ab? .«.inijis i 
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Autenticato hà già di Delfo i detti. 
Onde ne retta Colo 
IlfofpirarglicfFetti 
De facrì Carmi, e agonizzi nel duolo • 
Gel. Gioite Conforti» 

Che Gelio vi porta a 
Stupor, che conforti 
La fpemc gii morta» 

Succeda ne torti 

, La gioia riforta fglto 

Il gufto, e’1 contento fubentr tal peri. 
C’hoggiè nato a voi Regi adulto yn 
j O Regno beato (figlio* 

O giorno felice* . ; • - T 

O ben fortunato * 

. Il fiume Penice 
Che n'ha palefato 
La regia radice . 

Gioifca La riffa, fefieggi Te/Taglia 
£ la gioia al lamento hoggi preuaglia 
DeGiouaniii Coro, r ; 

Entrati nel fiume, 

Tergeanfi tra loro 

Co’i facrocoftume* .. v‘ : ‘ :i; .* 



ri c,<' 






E fcorferl’alloro 
f Concedo dal Nume 

jNe’l braccio finiflro a Filinda la finta, 
«E che la prole tua non era eftinta-» 

<• penfate il contento • 

«- Da Gel io fonico. 

Sottratto al tormento ^ v 

c 4/al unno fmarri co. ? } 

Per quello l’inteoo 1 

U De'U/anto mentito 
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Più volte aerato mi refe indite reto, 

E mi fece bramar tolto il diuieto . 

Aim AhGe!io,ecco ifofpiri.ecco i lamenti 
Ecco de*l Dìo verificato il canto . 

Viuer non può ricouerato il figlio; 
Argomento non v*è 5 non v*ò configlio, 
the’l giufto faccia ameponerdacanto 
E venir meno ai Dei dei giuramenti. 
Efler denno le leggi a tutti eguali . 

E tiranno farei non Prenze giufto. 

Il dritto a trauiar per vn mio gufto, > , - 
E {pergiuro reltar con gl’immortali . 

Oh Dii morri’J figliolo, e morrò anch’io 
Moglie raffrena il pianto 
E già, che veritier portende il fato 
Torale eccidio a la Reai mia (chiatta» 
Rimanga almeno intatta. *' ' 

Da Pinfidie de’i fenfo ardita Palma » 

.41 figlio era perdu to 
Diciam,che*lricourarloè ftatovn fogno 
E cosi’l noftro corquafi abbatt utto* 
Sorgerà,' e di rea forte haurà la palma . 

Aìc. A me deue aggradir ciò, ch*a tc piace 
Coniortecaro, e’1 tuo piacer m’è legge* 
Ma come può hauer pace 
Per (corta l’Impictà chi non s'ellegge? 
Da ciprefloè*! mio ze!o,enon da òliuo, 
Ch’è minorpena, ò almen meno i felice 
Non hauer ben,che rimanerne priuo. 

, E più atroceèM dolor, quando nonflice 
Trarlo con Io (perar,ne v’hà, alcun fiuo 
Piùmifer di colui, che fu felice. * 
tyl E di me chela.ri,che i uixót ordofgno 
Conte u cippo a condurlo in 
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E che fempre cremai I* orecchie (orde 
De*I Rè ne l'abbolir l'editto indegno? 

* Regi il voli ro figliol da me condotto 
Doppo hauermi fuelatoi Tuoi deliri, 

Fd a quefio luol con feminile ammanto 
Però s'egli è ridotto 
Per colpa mia tra i binerai martiri, 
Avoi tocchi il cócenco,ed a me il pianto 
Si condanni I* autor de'I mal configlio 
E fi ferbi ai parenti, e al Regno il figlio. 
*d<Ì!».Chicommife il delitto il fionepag. 

Con rigor difueeoio già non voglio (hi 
1 Duplicarmi il cordoglio, 

Pe mieigufti confulti il Ciel s'appaghi) 
E s’egli poi ne fuoi arcani eterni 
Haurà pietà da rifiorarne il core , 

Tutto ciò, ch'a fa uor del mio dolore 
Eli giungerà da gli ordini fuperhi , 
Allungherammicon la vita il Regno* 

In tanto s'efequiica il mio difegno 
Che fe padre giuliuo efler m'è rolro 
Sarò qual Prence giufioalmenoaccolto 
■Aie. Io non hò cor che baili 
< A tolerar quefta fortuna infefta, 

Se *1 Cielo non m'apprefta 
Sofferenza adequata a quei con traili 
Che mi fanno nel ien dolore» e ipemè; 

• ‘ Admeto andiamo in fieme 
A importunargli Altari 

5. f°2-F reci |n defetfe opriam de * I pari 
£ Che di Latona il Iuminofofeme 
J^on I* Empireo Senato 



Ti; 
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io amato» 
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SCEMA SE 



Cioue in 



Amor* 



^j^Morcon poca lui 



Ciò. 

c /Il Langue il ciel# pena il Mondo, 
Da che chi Ja conduce 
11 Dio canoro, e biondo 
Ai Fabri di Vulcan diede la morte 
: E proferì eco parti da ^licita Corte « 

- In parte la Sorella 
Ha ri/arcico il danno , 

E con la propria flella 
Dato regola a Panno, 

Ma fon di Triuia i feminilt rai 
A quei de ’1 Sole inferiori affai * 

Hon può fruttar la Terra, 

Non influifee il Cielo, 

Sono i pianeti in guerra, 

Sourarta al caldo il gelo, 

Ne l’ecclitica via tutto è fconuoleo 
Senza i raggi de *1 Sol, fenza ilfuo volto 
So che tentò in Teifrglia . . 

Con tender d’arco ceco* 

Mà sòquantopreuaglia 
Il tuo benché d’vn cieco, 
Es'humiIcade,ecorcerta ti piace 
Sò che tichiefe humil perdono»e paccv 
Dunque ti piaccia Amore 
Per contento di Gioue, 

Deporto il tuo rigore, 

Fft differenti proue. 



w 
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E di contraiti, e riffe hormai fatolfo 
Portargli i raggi , t ricondurmi Apollo. . 
Am. Riucrito Monarca (termo 

De gli fprczzi , che vfommi il Dia pro- 
Hò già la mente jfèarcas 
Perche da me coli redò trafitto. 

Che dolente, ©pentito, e difperito 
c GenudefToadorommi, em’ ha placato» 
Scenderò dunque al Aiolo . 

Per obbedirti oGioue 







Acciò da l’Auftro a rfperboreo polo 
Dal' Ibero,al'Idafpe,ed'ancoaItrou6 . 
Confedì *1 Mondo tutto in vn iftante 
Apollo pargoletto. Amor Gigante. . 
Ciò. Vattene a Phore, che da quelle haurai 
La corona de rai, 

E giunco doue in patterai fembianza 
L’cfule timonier de 'I carro aurato 
De la Ninfa cangiata il cafo piange (ge 
Ornagli ’1 biondo crine, e pria ch'alGan- 
Si porti al corfo fuo, com’ è V v fan za, 
Redi aidiuiniiocarchiabilicato, 

E torni trionfante a quefta danza » 

Ciò- # Am ; Apollo adorni 
Il quarto giro, 
àlumii giorni* 
h* orbi languirò 
E difpenfando i raggi a 

Torni l'ofcuro Ciei 1 — - 

fecondi 
derii 

-venda giocondi 

Gl* immerfì in duolo .■ 

E co’l cenor de Tuoi benigni influiti i 
$ k Ala 
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A la.-vedoua Terra ecciti ilurtì* - 

Cintio grazierò f -, 'k*'ì 

Venga a le sfere 

r E circondato _ 3 

Di flclle a fchieré» 

Orni de'l Cielo i lucidi Zaffiri 
E de gli orbi eccliflati illuftri i giri; 
Delio ripigli r 

Le briglie Eoe t» • . I 

,B da gli cfìgli ‘ 

L* eterno Eroe 

Paflì giuliuo al minirtero antico 
Hor^chede’lgrandeAmore èfattoami- 
Amort parte votando . (co. 

SCENA TERZA. 



Griffa , Ceccob'tmbi • 



Cfi/' ✓"\Hpoura mùch’a fon qfi rabbiofa 
Ch’a guarim da la lì izza 
A fti vreu’altr fnò ch’a fufl la fpofa- 
A i hòqfi gran pizza 
A i vuoch d’fmrgular ch’an rrou pas 
E afm gonfiai nas v 

Perche la me rarrona perd el fio! 
Nigoz ; ,ch m’importa altr che fol 
Ma l*è qui 1 Fiorintin. Bondi M. Zecch 
A fon fiola d’vn becch 
S'ac n hò vuoia d’efler rò muier 
. E dart in dota vn bel cagapinfier 
A foch tm dira, eh afon bdana 
Ma.a n fon la prima, e nianch la drdana j 



Ch s’fippa itnber.tonà con qualch veccfj 

‘ 4 4 EchVrblcj 3 ^ 
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£ ch’apa i fo pindient in t li orecch 
£ ben cofa s dis del Gol del Rè 
Ed la ragazza, eh’ è duintavn Mlor 
Ctff.OhDioGrifuccia mi3,c’hauer perduto 
lamia bella fanciulla 
C’ho feruiro fedel fin da la culla 
Mi fa fconuolget tutta la ventraia 
Venir’il capogiro, e la cacaia t 

Mari conlolerem con quelle nozze 
Vifuccio mio più bel d’vn pan cariato- 
le poppelline chenelfen ti ondeggiano 
Che paion due valige da procaccio 
- Quella dolciata tua larga boccuccia 
Che nelfuo rider fquacheratamen te 
Sembra vna canna di verde fetuccta 
E moftra acu to, e fgangherato il dente 
Mi redon fopra rucro ogn'hor bramofo t 
Di pofiederla, e diuenirti fpofo • 

Qrif. Acdigh Zecch f radei, voffdir Mari 
• ! Ch’a vuoi atti tei vijefierlatò >•' 

E dart tra le alrr in dora va biabò 
Ch*a Orfeu dà mtebslol fù agamurdl 
Vncalccder, vnareia, e vna fottana 
Ch m lafsò vnamiaZee,ch iera puttana 
tee, Anch’io mi trouo in Cafa vn arcolaio 
Due catinelle con fua mefeiroba 
Di più vna radimadia» ed vn mortaio ' 
Cenci , toppe, dlouiggie, & altra roba 
Tre pecolini, & vna madu nuoua 
Vo pan di bruno , ed vna ferqua d’vuoua 
Che ei godrem tra noi fenz’altr’injpiccio 
Cauandoci in Amore ogni capriccio • 
c *'f Orsù andem a trouar du tefiimoni • 

rcrcha u cred, ch ci q’apa a propuoft 

fid . 
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É d la dota mi farò I depoft • 

Efìan iocagareal brute Doioni* 

SCENA CIVARTA. 

L- • / . . 

Bofcftereccia . _ 

*» * . * ^ 

,t- • Apollo , Amore, 

[*’• •• \ > • J V 

^/.piangerò fin, c’haurò gli occhi 
JL Mi dorrò d’haner ofaro 
Con penfier fati ofi, e fciocchi 
Tenzonar col Cieco alato, 

C*ha ridotto a viua forza 
Afe Tuo ligio, e Dafne feorza 
Fia però vano il mio pianto 
Ai emre Amor non mi perdoni» 

E gentil ponga da canto 
Le contefe, e ardir mi doni 
Per (offrir, e hauer rifioro 
Da colei, ch’è fatta alloro. 

Sacro ilei» foglie diuine .. 
Chetdegnafte i.iuiei languir^ 

E cingete hor quefio crine 
. Contentatemi ch’io afpifi 
In virtù de bei fmeraldi 
Render paghi i penfier caldi . 

| Ma ecco Amor, chefcende,e feco 

Amore feendt nel Trono di luce d' Apollo 
con U corona de raggi in mano . 

Porta in ferra i rai del giorno. 

Che fia mai occhiuro Cieco ; 

Seipiacatc, ò fai ritorno 

r Per* 
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Perche redi affatto eftinto 
Meco Claro, Diio, e Cinto t 
Am Ognitriffa memoria ormai fi taccia 
Del Carro d’oro a condottier crinito, 
DalCiel vengo a tuo [capo, e nónemic 
Ne pendermi rimati de l'odio antico; 
Hgiachefupplicheuole, e pentito 
Hai del tuo pazzo ardir pagato il ho, 
P* ordin del maggior Dio (dente 
Ti rimetto a la Patria, e al plaultroar 
Et ogni honordiuin lieto tirendo; 

Ma pria, che i n Oriente 
Deificato eden do 
Tu voli ardito a difpenfar la luce. 
Tenerezza m’induce 
A ricordarti, che benigno intanto .1 
Dar potrai di TeHaglia entro i confini. 
Del ricouraco Ciel fegni Diuini 
E del cereilreardorpurgaro il feno (no 
Render il Rè conrenfo,eil Regno appi* 
Prendi Canoro Dio de raggi eterni 
La celefte ghirlanda, e il crin ne adorna 
Eaifolirigouerni 

Del tuo quarto volume auido rorna , 
Da poi che qui adorato, e conofciuco 
T* hauran d’£mazia i Popoli diuoti 
Sudati i dubbi), e fodisfatti i voti, 

E che del Giel l’vniuerfal foggiornt» 
..Hauràdato gli applaufial tuo ritorno. 
*Apol. Nume vittoriorfoafTaipm vere 
Son le mie gioie perhauerti amico, 
Che per torna re a le Celelti sfere 
A ripigliar il minifterio antico, 

- Hauran pria, ch’altro io faccia 

n> 
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D’Emonia i Regi, e i Popoli fogge cc i 
Di qualunque misero aperta traccia» 

E de la mia pietà celelii effetti, 

Am. Il tuo Trono lucente 
t C he meco traili, ò Corifeo di luce 
A (cernii pria che ne la Coorte a rriui 
Di te ridotto in maetta I’auuifo, 

Perche troppo derifo 
t Sarebbe il Dio de gì' immortai fplédori 
• Da gli altri eterni Dnii. . 

Solo in terra coi raggi, e tra partorì* 
Coli adorato almen o Dio d’Anfrifo 
! . Le tue rifpoile lafceraidecife 
Confolando Landa in varie guife » 
Cinedo crin, che biondo chiamali 

Amore } e Apollo , che afeende in Treno, t 
ri cene in capo la corona de raggi • 

Mille raggi hoggi circondino, 

1 E di lucei Cieli abbondino 

Cerne ogn* hordal Mondo brama/L 
Più tra Febo, e’1 Dio di Gnidi* 

Non li Tentano zizanie, 

Si band:fcano le fmanie 
E tra Ior certi 1* inuidia. • 

Torni il SoIeaiPultrarl’ Ecere, 

E adornar la brada ecclitica, 

I E da L* Auftro a l’Aura Scitica 
C indo, e Amor lodin le cetere. 

C oli fia, eh* arderò Apollo 
Fa tto Amor rrsflFgga i cori , 

E che *1 nume degl* am ori 
. Splenda ogn’ hor con cetra a! co'Io. 

Ava. Sereno Dio ti laido, e a Gioue potto 

Del ri 
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Del tuo ritorno al del l’alta nouelia 5 
Tu intanto attendi a preparar confòrti 
fi quello Rèccn la fua lieta (iella. 

Amore parte volando. 

SCENA Q V I N T A. 
Gelio . * 

«■•••; ("d’ore 

Ctf/.^V/Turraogn’vn che ’I Dio del Carr< 
^ Folle il Garzon, che d' Armentiei 
feruiua 

II noftro Rè, per cu i sù quella riua 

La fua forma cangiò Dafne in alloro. 

E che in quello contorno egli llia a fegnc 
Di tornartene al Ciel cinto dira/. 
Senza penfìer di folleuar dai guai 
La Corte derelitta, e quello Regno •. 
Ond’io colmo di fpeme vfcij a volo 
Fuor di Larilfa percorendo Admeto, 
Ch’a mia rich iella riuocò il decreto 
Del fuo Leucippo per va giorno folo - 
Ma che veggio, ecco Apollo ,ecco di luce 
Eorporeggiar tutta TeHaglia intorno • 
Admeto ecco il Pallore, & ecco adorno 
D’eterni rai de le tue Agnelle il Duce • 

VI , / 4 r * . ^ ; ^ 

scena sesta. 

Admeto , Gelio , Apollo , Dafni . 

A dm. T7 D è pur ver ch’ignoto 

Jlj Ne miei Ouili o gloriofoNuwc 
Habbi tradotto; giorni? '> 

Dun* 
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Dunque a l\>nte,a*glifcorni 
Ch’a la gente feruil con reo coftume 
Suol far lo ftuol plebeo,com*è già noto 
Ti fommettefti o Citaredo illuftre» 

E con inganno indurre 
Seruir volerti vn ieruo tuo deuotofc 
Fammi benigno Dio prudi partire 
De le rifpofte tue più noti i fenfi > 

Perch’io con lieti incerili 1 • 

A la tua gran pietà rendendo grazie 
Venga aracconfolar le genti Emazie, 

Ap. L'eucippo tuo nò deue hauer la morte 
E male intendi i miei diuin Con fulti. 

Chi lìa Perterno amante in fìnto manto 
Admeto già t’ è noto effer tuo figlio * 

La mia ch'è mà delCiel fù quella pofei* 
Che mentre qui multiplicaua infiliti 
Al tremendo Piton diede Pangofcia. 

La cagion poi del folpirar la Corte 
E di Leucippo il funeral periglio» 

La cui Patria è Landa» adunque è vano 
Per lui col pianto affaticare il ciglio. 
Menu* è volere del defluì taurino 
Che Dafne ripigliando il Tuo fembiantf 

g ui Dafne ripigli* la fu a forma. 

Viua del figlio tuo fpofa, & amante*! 

Del occulta cagione 

Ch' a voi forte impagabile il Pitone 

E con fecreci artigli 

Fuor de la C ulla vi rapide i figli. 

Canidia mia Sacerdoterta in breue 

Ragguagliarauui, e renderauui Jieue 

Pela Prole «molata il duolpartaco. 

. .<-1 ' ' I fejfl 
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In tanto fia slegato 

Leucippo,e venga con la MadreAlcefte 
Perche quelle foretto 
Hoggi ai Tettali fian Teatro lieto 
De le mie glorie , e del gioird’Admeto. 
Qtl, Volo a condurti hor hor canoro Dio 
L*vnico figlio al Re. l’alunno mio - fra 
^ò.Ninfaftupir non dei, Ch’Apollo in ter 
Nutrifce in fen per te voglia profana. ’ 
Chi dal Ciel s’allontana 
A geuolmente arinighitifee, & erra. 
Hor, ch’ai etereo honordiuo ritorno 
E di brame caduche hò franco il core, 
Ciò, che feci Pallore 



Riprouo, e il pazzo amor mi reco a feor 
E fe in quello contomo (n o, 



li'-- 



* 



Fotti per mia cagion tra feorze afeofc 
Hoggi ferai per me Reina, e Spofa . 
J>*/. Nume fatico 

Ch’vn tempo incognito 
C -Al Rege Emonio 

Preftatti oflequio •• i '* 

fid incalzandomi 
Con forza Cordici* 
M’imponeftiobligo ■ . • . 

Di ricorrer ài Ciel per mio fufrragipj 
Seufabenefico v v 
Dafnefe (labile 
Nel penfier nobile 
Di Viuer libera 
Dai guai di Venere# • « * r - - 
Ricrofa, e rigida 
v Fuggirti, e in arbore 
Cangi?» fò cdcftial fuflìdio. 



A 



Hora# 



y / 







UT T jQj: tj a 4 II 

Hora , eh* Etereo 'ir 

. Sciolto dei geaij f . ; 

Che fon contrari) m • )ioo r r.’-* 

Ai vna Vergine ] : I 

M’ hai refo ai Teflaii, ,1 #.• * 

E vuoi, eh' io celebri . l( 

Le nozze regie fio* 

. Obbedifc a a tuo i cen nl>e 1 ieca gi uhi- 

S CE N A SETTI MA» 

(* • fiC ^ • t Oi * . N f . * »*.•*.■:■ * l \ ' f 

Apoi lo, Admeto , Dafne, Alcefle , Leueìppo, 
Gelso , Coro di Ninfe, foro di Teff ali* 

Ap. P Cco,che vien con la Rein a il figlio. 
IH Alcelte hooor de‘l fedo, e de Cofor ; 
Il Pallore fon io, che nel mio eftglio. fri 
Quel generofo, ma pudico affetto 
Che t’ indillo nel feno (IO 

Quantunque ignoto il mio diuino afpet 
K i croio infami, perche il fe reno 
De cuoi calli pcnfìer,ne men có l'ombra 
Offufcar non ofaij dunque difgombra 
Da la men re reai la noia» e godi 
Co ’1 tuo caro Marito 
la ricompenfa, che l'arcier Crinita 
Hoggi t* ha detonato in vari modi. 
Ricourataia prole 
Non folo hauete o Regi, 

Ma goderete per mercè del Sole » 

Nuora di fangue, e di lembianti egregi 
Da fne la faggia, la pudica» quella 
Ch’abborrendo gli affetti anco celefó 
Perdurano inoneto. - 
• I * Irfjhi 
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Sdegnò non fol gradir la maggior ftella 
Ma per fchermirli da vn ingiuria tanta 
Non potendo fuggir cangioflì in pianta. 
Leucippo tu, che nel affetto frale 
Cia mi folli riuale, 

Echefenza curar periglio, e morte 
. Emulafti d i fede il Tracio Orfeo 
- la nemica placata haurai Conforte ; 
Efe folli famofo Atleta Eleo 
E occultò erede de l’Emonio Regno 
De lTmperio del Mondo hor farai degno 
£ ben d'alloro il ferto 
Con cui ti cinfi al tuo natale il braccio 
Fù indizio di quel merco 
C'hor a Dafne t'vt\ifce in dolce laccio* 
€or. di Tef. Viua Apollo, e regni Admeto 
Hor 9 eh* il figlio ha ricourato 
Ogn* vn lieto 

< Renda grazie al Cieco alato 
2 C’ ha voluto J 

Riuelando il Dio del canto i " 

: Sconofciuto 

Di Tenaglia ouuiar al pianto. 

Viua Delio, eh* al Serpente 
Ch* inuolaua inoltri figli 
Di repente 

Frenò il rofiro, e in vn gli artigli, l 
Echepofcia, 

Liberando Admeto, e A Icefte 

Daogniangofcia 

N* ha ridotto in gioia, e in felle* 

Cintio, che feoprendo 
Dt Leucippo il finto nome 
i. NonefTendo 

v * * . 




o 
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< A I’hor Dio da l’aijree chiome, 

Facto poi 

Nettamente fuminolo 
Diede a noi 
Et al Regno herede,e fpofo. 

Leucip. Benigna Deità per cui ricouro 
Hoggi la vita, e con la vita il Regno , 
Già, che la tua mercè fon fatto degno 
D’vnirmi a la vezzofa 
Per cui longa Ragione arii, e penai 
Con ottenerla fpofa, ; .j • ' 

. Genufletto t’adoro 
Ed ogni mio rifioro 
Infieme con colei, ch’ogn’hór bramai 
Da la tua deftra riconofco, e prendo , 

E fe ben non comprendo 
De la mia infanzia ogni accidéte (frano, 
Sò,che tutto fu don de la cua mano . 
Padre, e Signor, fia con tua pace, ch’io 
TrafgreiTor di tue leggi a te m» inchini 
E ne impetri mercè, già che i diuini 
Cenni del biondo Dio 
Concetto m’han benché conuinto, e reo 
Le nozze de la figlia di Peneo- 
A dm. Obbedì (cali Apollo, o figlio amato. 
E già che volle il fato 
Sottrarti a Morte, e ricondurti al trono 
Io pili che lieto fono, 

Che di fi nobil Ninfa il catto affetto 
S’vnifca col mio feeetro, e col tuo Ietto# 
Ale. Io pur godrò,che la gei? di bellezza 
; Di cui Leucippo mio le nozze chiede 
Vengala Corte a fecondar d’herede 
Ed a ratificar la mia allegrezza. 

S J Gel. 
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C tl. Gelio fc tu rimania quelli giubiliYlo 
Senza feoppiar di gioia egli è vu mira co. 
Già che più non Timanè alcun oracolo 
A le glorie Reali, & a le nubili, i;: 

Coro di Ninfe Dafne bella 

Noltra Itella V 

Chelefpoglie ;1 gcH 

Più di foglie ir ; * ' i;d: 

Non ritieni, «non feifeorw 5 - ■* iS 
Amor sforza • ; sì. Z 

Noi tueferue i j 

A efalar l’ardor che ferue. 'cf> 

T'inchiniamo r . . . <cxgot.Ì 

T* abbracciamo - er . nf 

Tutte liete /T 

Che quiete 

< Hor ne rende il tuo fembiante, I 

Tra le piante ^ . 1 

Mentre fpofa f . 

Più non viuio Dafne afeofa* 

Noi ancora "it^uaL ^ 

Mette ogn* bora 
* Ditepriue 

Quelle riue 

Godeuam lenza riftoro* 

Hor ch'alloro >■: - 

Piùnonfei : ii: : 

Sola cu bear ne dei. . * • 

Apoi. Sù dunqueamati amanti 
Intrecciate le delire, e vnite i cori * 

De trafeorfi dolori ' -’K 



Non rimanga memoria, e per loinanti 
Sia celebre Larifla, 

DalBagradaa la riffa, . i 

. 1 •• Egli 
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E gli accidenti de Reali fpofi 
Nc la terra, nel Ciel volin famofi. - 
Imdp . De! mio fen fiamma foaue 
La tua delira ecco, che liringo . 

E m* accingo 

Darti i! cor, che pih non paue , 

Hora sì feoza rifpecto 
D'abbracciar non mi fia grauc * 
Con affetto 

Chi '1 gran Dio del quarto giro 
SoIIeuò da ogni martirio. ; 

Vaf. Se già fummo amanti amati 
V va', « l’altro poco accorti* 

Hor Conforti ... ? 

Che ci han refo i n offri fati. 
Goderemo vniti in fede 




4 




Per rifioro ai mali andati 
Ne la fede 

Dei Rè noftri Admeto, e Alcefie 
CafH ampieffi, e gioie honefte. 
le u tip. Sempre ligi; al Dio di Deio 
Di tai grazie haurem memoria. 

Ogni itforia 

? Farà noto il nofiro zelo. 

Tu Signor, eh' in quefio punto 
Trionfante afeendi al Cielo 
Prendi afiunto v. 

Di prò regger per Io inanti v 
Noi tuoi ferui, e fidi amanti. 

ItHcip. e Dsf . Se di noi nafeerà prole 
infume. Fia foggetea al Dio del Lume. 

A ogni nume 

Preporem mai Tempre il Sole. 

La Tefiaglia ogn’hor deuota 

S 4 Con 
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Con effetti, e eoa parole 
Farà nota 

Ne la*Grecia, e in tutto il Mondo i | 
La Tua fede a i’A rcier biondo. 

Apo /. Del Teflalico Impero 
Glorio/ì Monarchi *. 

Vado ai celcfti in carchi 
E pria che del mio Cielo vn giro intero 
Con la quadriga d’oro, Ero, e Piroo 
E gli altri due deftrier fono la verga 
Del mio braccio ronéte habbian cópito 
Fia Leucippo l’amato il uuerito 
Gloriofo dal Mauro al Mare Eoo, 

E Dafne, che d'alloro hebbe le terga. 

Dal Tago aurato al Xaneo 
Haura di Madre, e di Matrona il vanto* 
Dunque in Larifla i fplendidi Imenei 
Entrate a celebrar Tefifali illuftri , 

Ch* iui Canidia mia defcorlì luftri 
Gl’ infaufti lai vi cangera in trofei, 

E in fin comprenderete 
Che tenuti le liete. 



Apollo col fuo Trono di Iute parti 

verfcil Cielo . (S'O 

Mentreogni fuo penfier fu Tempre fag- 
E il fuo magico oprar vi f A vantaggio. 
Ale. Figliandiamorepente 
A confolar de la Città lo ftuolo. 

Mentre la Deità, che parte a volo 
A ogni n offro delio piero/a aliente. 

Cor. di Tef. Viua Apollo, e regni Adméto 
Horch* il ftgliohà ricourato ) 

Ogn* vn lieto 

Renda grazie al Cieco alato 

C'hà : 






///. 
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C* ha voluto 
Hiuelando il Dio del canto 
Sconofciuto 

Di Tenaglia ouuiaral pianto. 
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scena ottava 

Griffi*) Ctccobimbi \ 



dir piez, ch’anca mi vuoi 
Adelfch curt e] Moni s croua in fetta 
Dam lama mari, eh qui ala lontana 
A vi j, eh a fan tra nù uà chiarinzana.frora 
CecMix nò fpofucciamia^ch’in quefta pra- 
No voggio.che fprechiamoi nottri pregi, 
Giani noi ancora a nrrouare i Regi 
E a 1* inchietta giriam tutte le Iatora 
Che forfè in faccia lor verrà in acconcio 
Di menar vn ridda, ed vn balloncio. 
Andiàne in fretta, che di voggiafpafimo 
Di veder Dafne, e mi ii muoue l’ a fimo. 
Grif Mo eh die d qiù» eh munzealpicguer 
Poeta d Zuda, i dis eh 1 iera 1 Sol 
A vuoi eh s’ an s* imbar, eh 1 fippa fol 
Mari mccar,ch*anca nù ttama alliegher 
E ch’az ralegramma con quel fiol 
Chfùal Re porta via da quel Biffo n 
Ch tutt fti Paies i dfea 1 Piton . Agiato 
Ctc Gianne coito Moglier perche hò pig- 
Vn poco d* vua patta preparata 
E fe pria non mifcarico in vn Iato 
Ne le brache farò la pepecara. 

Grif O pouretta mi, eh* a m crdeua 
D’etterm maridada ancuò con POrch 
E l’am accori adettd* hauer vp Porch. 

? L. WliCH* 



G " y IST M romperla tetta ("ballar 
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S C E N A V O N A. 
Tragica « 



Admeto, Atcefle y Dafne, Gelio, 
Coro di Teffali. 



Con T T lua Delfo, eh* al Serpente 

V Ch‘ inuolaua inoltri figli à 

Di repente 

Frenò il roftro, e in vn gli artigli t. 

Echepolcia U 

Liberando Admeto, e Alccftc A 

Daogniangoicia 
N* ha ridotto in gioiate in fette. 

A dm. Horche in Larifia fan colmi digitu 
Entrati amato Geho (bili 

Sia cura tua, che l' allegrezze nubili. 
Come r* ha ricordato il nume Delio 
^ Si celeberin pompofe acciò, ch’i Popoli 
Del Regno tutto , e ia Città Metropoli 
Sfan a parte del ben* come partecipi 
Fu ron de feor fi guai. : . 

Gel. Rè non haurai mettiere ic > v ì. 
Di dettar piu diligenza ia Getto. b 
Appretterò di bellicofe fchiere 
Simulare tenzoni 
Farò, chcal par de tuoni 
Bronzo pregno di foco, i Cieli a fiordi •> 
Che ferenino l’aria 



Di fauillette Etnee canne ripiene, 

Ch* armonico drappel /opra le feent" 
Con apparenza varia O X&& 

A le voci canore i plettri accordi, / 

oait Di frotte fila aie fonoic note 
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Garzoni Eroi con Icorribandc , e rote* 
Scendono in ynagran nuuoU la Maga con le 
nuotte Mafie y e con dodici figliuoli rapiti 
de Te fiali, fiei mafie hi ^ efieif emine. 
Farò, cftedanzio nel Realaibergo, 

E tra rAmbrofia de le Regie menfe ( Te 
Brilli il liquor d'E(peria«e il via Creten- 
A dm . Ma qual nube da l a E (ere 
Con armonìa di Cerere 
Scende feliofaad honorarmiò figli? 

SCENA DECIMA. 



Admeto , Alcefle, Leucippo , Dafne, Coro de 
Telali, C anidia. Coro delle Mafie . 



Canid. i^EffalepopoIanze 



Quella Canidia io fono 
Del Dio Cirreo Sacerdote/la, e ferua. 
Che con menre làcrilega,, e proterua 
Giafontre lullri nei Pierio Monte 
Ingiuriafte di percofle, & on te, (do 
Métre notturna io me ne già afieoibran» 
Per I* arti mie fron di, radici, 8c erbe; 
Onde per vendicar 1* ingiurie acerbo 
II Serpe orrendo inuiolabil refi* 

E volli»ch’inuoIando 

Da le Culle d'Emazta i fi gli illefi 

Senza potergli il furto efler vietato* 

Me gli recafle* onde tu 1* inuolato 
Primier folti Leucippo» e gli altri fona 
Quelli, che Tempre tra l'Aonio Coro 
Citali figli educa», come da loro 
iaccad^ccce^cc* hor vi recoia dono* 



jj 
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Efe ben volli del improprio oltraggio 
Fami pagar palefemente il hoj 
Non mi (cordai però i'irlìinto mio (gio 
Che iiì ogn’nor Signoril per nó dirfag- 
Meco traili le Vergini Canore, 

Perche eflendo compagne, e loi maeftre 
Nel impalmarli le reali delire 
Effe con vezzi d’armonia fon ore 
E con dan ze , c tornei la voltra prole 
Le nozze honori, & obbedifea al Sole 
Indi Inno i fanciulli, e le Donzelle 
De gli Spolì Reai ferui, & Ancelle* 

Coro di Tef. A Canidia ogn’vn di noi 

Renda grazie, & offra il core, V* « j 
C he mercè de pregi fuoi 
Franchi fìam da ogni dolore, 

Giulio fu contro di noi 
Temerari j il fuo rigore . 

Hor benigni i fuoi indulti ; O 

Col donarnei figli adulti. - 

Con pietofa ricompenfa . ^ : i . 
Vendicò le proprie offefe u: : ‘ 

E colmò di gioia immenfa ■, '.Y 

Con la Reggia anco il Paefe, 

Che co fi fà chidifpenfa . fj* 

G razie ad vfo di cortefe f'Ày .C* •- 
E a fembiaoza del Ciel rende 
Benefìzio a chi contende. : 

Qui le Mufe fumano, e cantano vn baìlet • 
to e dodici figliuoli deTtffnlt,Jet M af thi y 
/Vi F e mine condotti daCanidta , feendo» I 
n * SH Sc'uafiaUanO) e finito l’Opera. 



